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Questo elaborato si pone come punto di partenza per 
esplorare le modalità in cui lo straniero viene rappresentato 
all’interno degli spot pubblicitari, e di come tali rappresentazioni siano 
emblematiche e al tempo stesso plasmino l’immaginario collettivo  
e il rapporto tra questa alterità e la società occidentale. 

Attraverso un’analisi teorica rispetto alla figura dello straniero, 
al suo rapporto con il mondo occidentale e all’immaginario collettivo, 
è stata condotta una ricerca di tipo qualitativo in cui sono state 
indagate diverse modalità di rappresentare lo straniero all’interno degli 
spot pubblicitari. I risultati dell’elaborato indicano come, nonostante 
vi siano esempi virtuosi di rappresentazioni inclusive, diversificate e 
che offrono una visione complessa e tridimensionale dello straniero, 
esistono ancora oggi casi in cui o vengono perpetuati all’interno delle 
narrazioni vecchi stereotipi che ne sviliscono la figura o vengono 
diffuse rappresentazioni semplicistiche e generalizzanti che mirano ad 
eliminare la diversità per assimilare lo straniero in modo da renderlo 
più vicino al concetto di ‘norma’ diffuso dall’Occidente. Tali modalità di 
rappresentazione contribuendo in tal senso o alla diffusione di visioni 
cristallizzate che alimentano discriminazioni e marginalizzazione 
oppure a mettere in circolo nuove prospettive che favoriscono una 
maggiore diversificazione e integrazione.

Al fine di modificare il modo in cui lo straniero viene percepito 
e pensato favorendo una maggiore inclusione, è fondamentale 
che i progettisti si impegnino a conoscere e accettare l’altro, anche 
attraverso un’educazione più inclusiva che renda il progettista 
cosciente della propria responsabilità nella progettazione; ma è 
fondamentale anche rendere la disciplina del design più inclusiva 
aprendo lo spazio di lavoro all’alterità. Solo grazie a questi sforzi 
sarà possibile modificare l’immaginario collettivo e promuovere un 
rapporto più rispettoso verso la diversità e la figura dello straniero.
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Abstract

This thesis serves as a starting point to exploring how 
foreigners are represented in advertising commercials and how 
these representations are emblematic and simultaneously shape the 
collective imagination and the relationship between this otherness 
and Western society. 

Through a theoretical analysis of the foreigner’s figure, their 
relationship with the Western world, and the collective imaginary, 
qualitative research was conducted to investigate different modes 
of representing foreigners in advertising commercials. The study 
findings indicate that, despite virtuous examples of inclusive 
and diversified representations that offer a complex and three-
dimensional view of foreigners, there are still cases where old 
stereotypes are perpetuated, demeaning their image, or simplistic 
and generalized portrayals are disseminated, aiming to eliminate 
diversity and assimilate foreigners to align them with the notion of 
‘norm’ propagated by the West. These representations contribute 
either to the spread of crystallized views that fuel discrimination and 
marginalization or to introduce new perspectives that promote greater 
diversification and integration. 

To promoting greater inclusion and change how foreigners 
are perceived and thought of it is essential for designers to make an 
effort to understand and embrace the other, supported by a more 
inclusive education that makes designers aware of their responsibility 
in the design process. Additionally, it is crucial to make the discipline 
of design more inclusive by opening workspaces to otherness. Only 
through these efforts will it be possible to change the collective 
imagination and promote a more respectful relationship towards 
diversity and the figure of the foreigner.

ENG
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Lo studio della 
rappresentazione è più 
limitato dello studio della 
realtà, eppure è anche lo 
studio di uno dei principali 
mezzi attraverso i quali 
abbiamo una qualche 
conoscenza della realtà.1

RICHARD DYER
1 «The study of representation is more limited than the study of reality and yet it is also 
the study of one of the prime means by which we have any knowledge of reality».

Introduzione

In un mondo sempre più multiculturale in cui temi come l’inclu-
sività delle minoranze sono diventati sempre più importanti, parlare di 
come viene rappresentato lo straniero all’interno degli spot pubblici-
tari si rivela di fondamentale importanza per comprendere il modo in 
cui tali rappresentazioni influiscano e si lascino influenzare dall’imma-
ginario collettivo descrivendo in tal senso il rapporto tra queste figure 
dell’alterità e la società Occidentale.

Quando si parla di rappresentazione soprattutto in relazione 
alla figura dello straniero, le ricerche principali vertono sul guadagno 
che l’azienda ha grazie a narrazioni più inclusive, non solo dal punto 
di vista economico ma anche per quanto riguarda l’engagement del 
pubblico. Questa ricerca al contrario si pone come base dalla quale 
partire per iniziare a parlare degli effetti di senso prodotti dalla rap-
presentazione dell’alterità in quanto ancora oggi le narrazioni dello 
straniero all’interno del mondo pubblicitario di cui quotidianamente 
fruiamo sono ancora troppo spesso veicolo di discriminazioni, stereo-
tipi e razzismo, manifestazione delle strutture di dominio occidentale. 
Il multiculturalismo che caratterizza la società odierna pone in primo 
piano proprio la questione della differenza e la rivendicazione di tale 
diritto, tanto che abbattere le disuguaglianze etniche ancora troppo 
diffuse promuovendo una maggiore inclusione è uno dei traguardi 
dell’agenda ONU 2030, la quale nell’obiettivo numero dieci ha come 
intento quello di «ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le Nazioni» 
(ONU 2015) attraverso varie manovre politiche, economiche e sociali. 
Ma tale traguardo non potrà essere raggiunto senza un mutamento 
dell’immaginario collettivo dei paesi Occidentali che però può avve-
nire soltanto grazie a una corretta rappresentazione dello straniero e 
della sua diversità.

Trattare il tema dell’alterità, ovvero «ciò che non è conosciuto o 
riconosciuto, ciò che non è accettato, ciò che è discordante, ciò che 
non è cognitivamente accessibile» (Zingale 2022b: 21), significa dare 
spazio a visioni differenti della realtà che possono aiutarci a definire e 
a cercare di comprendere non soltanto l’altro ma anche la nostra stes-
sa identità. Tra le tante alterità esistenti, una tra le più ambigue su cui 
molti studiosi si sono interrogati, è quella dello straniero. La sua figura 
emblematica e dalla complessa definizione è stata trattata nel primo 
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capitolo dove, attraverso l’analisi degli studi realizzati da molti sociologi 
e antropologi, mi sono occupata di individuare non soltanto le carat-
teristiche dello straniero, che sono definibili solo nell’incontro con la 
società occidentale, ma anche di come la percezione e l’accettazione 
di questa alterità da parte dell’Occidente si siano modificate nel corso 
della storia continuando comunque, in modi diversi e sempre più sotti-
li, ad esercitare un forma di potere sull’altro.

Lo studio dei classici sullo straniero è stato un importante 
punto di partenza per poter poi analizzare nel secondo capitolo temi 
come la relazione che si instaura con tale alterità: infatti la presenza 
dello straniero ci permette di analizzare come il gruppo affronta la 
questione del culturalmente diverso. La società occidentale ha sem-
pre avuto sentimenti ambivalenti nei confronti dello straniero in quanto 
la relazione instaurata con tale figura è sempre stata caratterizzata 
da un’apertura verso il diverso, che viene percepito come portatore 
di valori, ma anche da una chiusura, in quanto lo straniero viene visto 
come una possibile minaccia che va allontanata. Questa condizione 
di marginalità viene appositamente creata dalla cultura dominante per 
differenziarsi dall’altro e cercare di tenere in vita un’identità insicura in 
modo da rafforzare la coesione interna del gruppo. Ma l’alterità e la 
sua differenza sono costitutive per l’essere umano, non soltanto per-
ché ci aiutano a definire la nostra stessa identità (Burgazzoli 1998; Di 
Chiaro 2021), ma anche per introdurre nuovi possibili elementi di inno-
vazione all’interno della cultura in quanto, quando uno straniero entra 
a far parte di un determinato gruppo sociale, si verificano delle modifi-
cazioni reciproche che portano al cambiamento (Tabboni 1986, 2006).

Anche se le conseguenze delle diversità culturale cambiano in 
base al contesto storico e alla distanza sociale tra straniero e gruppo, 
il rapporto con l’altro è sempre stato problematico in quanto caratte-
rizzato da un forte etnocentrismo dettato dall’immaginario collettivo, 
che risulta essere difficilmente modificabile perché percepito come 
naturale e immutabile (Colombo 1999), che vede l’altro come inferiore 
e subordinato alla società occidentale. Dunque, mi sono occupata nel 
terzo capitolo dedicato all’immaginario di come viene deformata dallo 
sguardo occidentale la figura dello straniero e di come la percezione 
e la conoscenza della realtà, tanto quanto quella dello straniero, sia 
filtrata e influenzata dal panorama mediale e dall’overload comunica-
tivo. Proprio per questo motivo parlare di immaginario significa anche 
occuparsi di rappresentazione in quanto esso è costituito anche da 
quegli elementi visivi che popolano la memoria collettiva. Gli artefatti, 
configurandosi come produttori e prodotto stesso dell’immaginario, 
rappresentano quindi la visione del mondo di una determinata società 
in un determinato periodo storico, dunque, non possono essere pen-
sati al di fuori della cultura o della storia perchè «il modo in cui qualco-
sa è rappresentato è il mezzo con cui pensiamo e sentiamo riguardo 
a quella cosa, con cui la apprendiamo»2 (Dyer 1997: xiii).

Oggi i media sono più che mai amplificatori di quei messaggi 
di comunicazione che invadono il nostro paesaggio comunicativo 
quotidiano reiterando modelli che contribuiscono a portare avanti 
determinate visioni del mondo. In questo senso il ruolo del progettista 
e le scelte che compie si rivelano di fondamentale importanza per 
realizzare un possibile cambiamento o portare avanti narrazioni che 

2 «how anything is represented 
is the means by which we 
think and feel about that thing, 
by which we apprehend it».

incarnano vecchi valori. L’intento della ricerca svolta nel quarto capito-
lo è stata dunque quello di individuare, attraverso un’analisi qualitativa 
di cinque casi studio, le modalità con le quali lo straniero viene rappre-
sentato e come queste descrivano il rapporto che tale alterità ha con 
il mondo Occidentale in modo da poter individuare le rappresentazio-
ni sbagliate, con le rispettive caratteristiche, che non rispettano né la 
diversità dello straniero né la sua alterità. Il design, infatti, dando forma 
al contenuto ed alimentando il bacino di immagini-modello agisce 
anche sul contesto creando una relazione tra le immagini e l’autorità 
data loro dalla coscienza collettiva (Bucchetti 2021).

In conclusione, attraverso questa ricerca si intende configurare 
uno spazio di analisi critica, intorno alle modalità in cui lo straniero 
viene rappresentato, che abbia come obiettivo quello di individuare 
quegli elementi che sedimentano visioni distorte della realtà e di com-
prendere gli effetti di senso che tali elementi hanno sull’immaginario 
e sul rapporto instaurato con l’altro. Dunque, il design della comunica-
zione tramite i propri artefatti acquisisce un ruolo educativo non indif-
ferente perché modella la realtà sociale indirizzando comportamenti 
e visioni del mondo che possono opporsi alle narrazioni dominanti 
e aprire spazi alternativi di rappresentazione, diventando non solo 
mezzo ma anche motore di un possibile cambiamento di prospettiva 
perché il «design è normativo, ma può anche essere trasformativo»3 
(Lupton, Xia 2021: 33).

3 «design is normative, but it 
can also be transformative.»
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La figura sociale dello 
straniero costituisce una 
sorta di ingrandimento 
della più generale 
condizione dell’uomo 
sociale perché in essa 
appare vistosamente  
il significato del “far parte” 
in una condizione in cui 
“non si fa parte” solo entro 
certi limiti.

SIMONETTA TABBONI

1. Sullo straniero
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1.1.1. STRANIERO: ETIMOLOGIA DEL TERMINE

Per poter parlare dello straniero è importante prima fornire una 
definizione chiara che lo identifichi al fine di elaborare una riflessione 
attenta attorno alla sua figura. È opportuno partire da una ricerca 
etimologia, che vada a chiarire il significato del termine, in quanto 
la conoscenza che abbiamo del mondo è data dal linguaggio che 
usiamo per descriverlo e parlarne, dunque, è sempre situata e parziale 
(Rorty 1989 tr. it.). Il vocabolario è quindi il risultato della storia e delle 
scelte compiute dall’uomo, non ha un significato ‘naturale’ e universale, 
ma è solo una delle modalità tra le tante di descrivere il mondo. 
L’etnocentrismo, dunque, fa parte del linguaggio e non può essere 
eliminato in quanto rappresenta una particolare visione del mondo. 

Partendo quindi dalla definizione fornita dal dizionario Io 
Zingarelli Digitale 2023 troviamo alla voce ‘straniero’ i seguenti 
significati: 

stra-nie-ro | stranièro / straˈnjɛro / o stranière [ dall’ant. 
fr. estrangier, da estrange ‘estraneo’. V. strangio 1266 ] – A. 1. 
Relativo a un’altra nazione, a un Paese diverso rispetto al proprio 
[…]; 2. dir. relativo ad altro soggetto di diritto internazionale, che 
ha la cittadinanza di uno Stato estero […]; 3. relativo a un popolo 
nemico e invasore […]; 4. lett. estraneo: sentirsi straniero in un 
luogo […]; 5. strano […]; 6. alieno, nella loc. straniero da qlco.  
(Zingarelli 2023, corsivi miei)

E ancora, dal vocabolario online Treccani: 

stranièro agg. e s. m. (f. -a) [der. del lat. extraneus «estraneo, 
esterno»; cfr. il fr. ant. estrangier, der. di estrange «estraneo»]. – 1. 
a. Di altri paesi, di altre nazioni […]. In partic., riferito a persona, che 
appartiene per cittadinanza a uno stato estero, ma che gode dei 
diritti civili attribuiti ai cittadini dello stato, a condizione di reciprocità 
e nell’osservanza di norme contenute in leggi speciali […]. b. Con 
connotazione ostile, alludendo a popolazioni nemiche o 
comunque avverse e odiate […]. 2. agg., letter. Estraneo: sentirsi s. 
in patria, in casa propria […]. Meno com., strano […]. (Treccani 2023)

Dare una definizione1.1. Si può notare come, in base alle definizioni fornite e all’uso della 
parola nel linguaggio comune, il termine abbia una caratterizzazione 
negativa in quanto allude principalmente a cosa lo straniero non è, 
a quali siano le sue difformità rispetto al consueto; l’unico connotato 
che gli sembra essere attribuito è quello della stranezza. Possiamo 
quindi iniziare a conoscerlo solo attraverso la definizione di ciò che 
non è, di ciò che lo rende fuori dall’ordinario (extra-ordinario4). L’effetto 
semantico di questa rappresentazione linguistica dà come risultate 
che il termine esprime una non-appartenenza. Assumendo però 
una prospettiva più ampia per analizzare il termine attraverso la lente 
d’ingrandimento delle lingue indoeuropee, è possibile vedere come 
la nozione di straniero, a livello semantico, in realtà contenga al suo 
interno tutte le accezioni dell’alterità, in quanto sta a indicare tutto ciò 
che è altro rispetto a noi anche se con noi è comunque in rapporto. 
Questo riferimento all’alterità è possibile trovarlo partendo da lingue 
come il latino e il greco, e di conseguenza il nesso rimane, seppur con 
delle modifiche lessicali e semantiche, anche nelle lingue moderne.  
In tal senso diventa importante capire più a fondo in che modo  
lo straniero sia legato a livello semantico all’alterità, partendo  
proprio dall’analisi dei termini che definiscono lo straniero nella  
lingua latina e greca.

Nella lingua latina lo straniero venne per molto tempo chiamato 
hostis, termine usato per indicare l’estraneità topografica di una 
persona. Egli godeva degli stessi diritti dei cittadini, ma si distingueva 
da questi in quanto non appartenente per nascita alla comunità e alla 
cultura di riferimento. Il termine, infatti, deriva dal verbo hostire ovvero 
‘comparare’, ‘uguagliare’, ma anche ‘ricambiare’. Quest’ultimo significato 
è particolarmente importante in quanto lo straniero veniva percepito 
come portatore di un dono verso cui noi siamo debitori, «in origine 
hostis è una figura alla quale mi lega un rapporto che non è di ostilità 
ma di compensazione, nel senso che sono verso di lui in obbligo  
di contraccambiarlo per qualcosa che ho ricevuto» (Curi 2010: 59).  
L’idea che ci lascia questa breve analisi rimanda a un rapporto con 
l’altro, a un legame, basato sull’obbligo della ricompensa.  
La definizione primitiva del termine subì nel tempo uno slittamento 
di significato, acquisendo accezioni sempre più negative: come 
testimonia Cicerone in De officiis trattato filosofico risalente al 44 a.C., 
e come molti altri studiosi confermano, la figura dell’hostis incomincia 
ad assumere un significato antagonistico tanto che la parola inizia a 
essere usata per indicare il nemico, colui che viene contro. 

L’ambivalenza del termine, data dalla diffusione di quest’ultimo 
significato che si pone in netta opposizione con quello originario, 
porta a dar luogo all’ospitalità tanto quanto alla guerra. Ma l’evoluzione 
linguistica conduce alla formazione di un nuovo termine, hospes, 
che ha la duplice valenza di indicare sia l’ospite che l’ospitante. Con 
l’introduzione di questo termine anche i significati della parola hostis 
si scindono: l’hostis sarà lo straniero con cui si ha un rapporto bellico; 
l’hospes quello con cui si ha un rapporto di ospitalità. In tal senso 
il significato della nozione di straniero non si esaurisce in un unico 
termine, in quanto egli può essere oggetto di dono, al quale viene 
offerta accoglienza, tanto quanto minaccia, al quale opporsi  
con le armi.5

4 Con il termina extra-ordinario 
si intende ciò che è insolito 
in quanto si presenta al di 
fuori rispetto al consueto, 
alla vita ordinaria e alla logica 
con la quale questa viene 
vissuta; in un certo senso 
mette in discussione le basi 
fondamentali con le quali 
interpretiamo la realtà.

5 I termini hostis e hospes 
non identificano condizioni 
immutabili, l’uno può 
trasformarsi nell’altro e 
viceversa. La prossimità 
semantica tra i due termini è 
nota a partire dal 1969, anno  
di uscita de Il vocabolario  
delle istituzioni indoeuropee  
di Émile Benveniste. D
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Per quanto riguarda la lingua greca, il termine xenos, veniva 
usato per indicare sia l’ospite che l’ospitante, colui che viene accolto 
e colui che accoglie. In tutto il mondo greco, arcaico e classico, il 
rapporto con lo straniero e l’ospitalità che gli veniva offerta, erano 
di fondamentale importanza, quasi fino ad assumere una sorta 
di sacralità; quindi, sacro, era anche il legame di reciprocità che 
intercorreva tra ospite e ospitante. Secondo questa visione gli 
stranieri, ovvero coloro che erano nati altrove e quindi privi di diritti nel 
paese ospitante, «dovevano essere accolti nello stesso modo in cui 
si pretende di essere accolti quando tocca a noi lasciare la patria per 
mete lontane» (ivi: 77), quindi dovevano godere della protezione e dei 
mezzi di sussistenza della comunità ospitante. Alcuni versi euripidei 
dell’Alcesti ci fanno comprendere l’importanza della figura dello 
straniero, tanto che nella tragedia, quando un ospite bussa alla porta 
di Admeto re di Fere, questo lo accoglie nonostante nella sua casa 
si stiano svolgendo i funerali della moglie. Lo stesso Admeto in un 
colloquio con la cognata afferma 

se l’avessi cacciato dalla mia casa e dal mio paese quando veniva 
come ospite, mi avresti forse elogiato? No di sicuro, perché la mia 
disgrazia sarebbe stata la stessa e in più sarei stato inospitale. E 
oltre ai mali presenti si sarebbe aggiunto un altro male, che la mia 
casa sarebbe stata detta inospitale. (Euripide Alcesti: 167 tr. it.)

Anche nell’Odissea di Omero, nel quale l’autore narra il viaggio 
di Ulisse, è possibile notare la natura ospitale degli antichi greci, 
tanto che, quando l’eroe naufraga sull’isola di Scheria, e le ancelle di 
Nausicaa fuggono alla vista dell’uomo lei dice «Pensate forse che sia 
un nemico? […] Questo è un infelice che arriva qui errante, bisogna 
averne cura. Stranieri e mendicanti vengono tutti da Zeus; ciò che 
ricevono, anche se poco, è gradito. Allo straniero offrite, ancelle, da 
mangiare e da bere» (Omero Odissea: 223 tr. it.). L’ospitalità viene 
quindi offerta senza condizioni, anzi era consuetudine offrire allo 
straniero un dono in segno di gratitudine, per contraccambiare quello 
ricevuto.  
L’insieme delle usanze tipiche dell’antica Grecia con cui venivano 
trattati gli ospiti, erano considerate come un vero e proprio obbligo 
da rispettare. Questo perché si temeva che, dietro le sembianze dello 
straniero, potessero celarsi delle divinità pronte a punire severamente 
coloro i quali non avessero accolto gli ospiti nel modo consueto.  
La violazione dei doveri dell’ospitalità veniva quindi vista come un vero 
e proprio affronto agli dèi. La coincidenza tra queste due figure porta 
come risultante alla mescolanza delle peculiarità di straniero e dèi, 
portando lo xenos a diventare una figura duplice, che è certamente un 
dono, ma che si trasforma in minaccia nel momento in cui si teme una 
punizione divina.

Il convergere in un unico concetto delle figure che 
compongono l’alterità, nella lingua latina tanto quanto in quella greca, 
implica che l’hostis e lo xenos, in origine lo ‘straniero’, diventi anche 
il nemico. L’ambivalenza del termine fa comprendere quanto «lo 
straniero resta – insieme e indissolubilmente – ospite e nemico, non 
l’uno o l’altro, ma comunque l’uno e l’altro» (Curi 2010: 82).  
Quindi «nella relazione con l’altro l’ambivalenza con la quale esso mi 

si presenta resta fondamentale e ineliminabile» (ivi: 81) in quanto non 
può essere offuscato un carattere (l’essere nemico) per favorirne un 
altro (l’essere ospite). Lo straniero è dunque intrinsecamente duplice, 
consentendo, a chi crea un’apertura tra il se e l’altro, il riconoscimento 
della propria identità; questo dono può realizzarsi proprio in quanto 
l’altro è anche il nemico. La figura che consente di riconoscere la 
propria identità è proprio quella che la minaccia. Lo straniero è vicino 
e lontano, escluso e incluso secondo dinamiche bene precise: «la 
chiusura risponde appunto all’esigenza della comunità di conservarsi 
inalterata per tutelare la propria identità; l’apertura risponde 
all’esigenza del rinnovamento con risorse nuove» (ivi: 85). 

1.1.2. OLTRE LA DEFINIZIONE

Ma rispetto a questo modello ‘classico’ di straniero, individuato 
principalmente in coloro che provengono da altri paesi, è possibile 
definire straniero anche colui che è inserito nel contesto sociale di 
riferimento ma che vive nel margine, che rifiuta le convenzioni imposte 
dalla società. 

Una figura che a pieno titolo rappresenta questo tipo di 
straniero è Meursault, protagonista del libro Lo straniero di Albert 
Camus. Il libro racconta la vita di Meursault, un impiegato francese 
che risiede nell’Algeri di fine anni Quaranta, il quale conduce una vita 
normale e conformista. Nel susseguirsi delle vicende che vengono 
raccontate, dalla morte della madre alla proposta di matrimonio della 
sua ex collega Maria fino all’omicidio di un arabo, causato da fortuite 
coincidenze e per il quale viene accusato, egli sembra rimanere 
indifferente, quasi apatico. Non c’è nulla che faccia sospettare 
una presunta alterità rispetto alla comunità di riferimento, anche a 
causa della sua vita normale. Infatti, il fatto che egli sia uno straniero, 
non è immediatamente evidente. Egli viene condannato in quanto 
estraneo alle usanze della società in cui vive, è insofferente verso le 
convenzioni e gli stereotipi che secondo gli altri dovrebbero dettare il 
suo modo di agire. Durante il processo in cui viene discussa la pena 
che il protagonista dovrà scontare a causa dell’omicidio dell’arabo il 
P.M. descrive Meursault con queste parole «non abbiamo il diritto di 
lamentarci che sia privo di ciò che egli non potrà mai possedere […] 
soprattutto quando il vuoto dell’animo quale si ritrova in quest’uomo 
diventa un abisso dove la società può perire» (Camus 1942: 58 tr. it.), 
lo stesso protagonista afferma che il P.M. «ha dichiarato che io non 
avevo nulla a che fare con una società di cui disconoscevo le leggi 
più essenziali» (ivi: 59). Vediamo quindi non solo come Meursault 
venga percepito come un nemico ma come il suo essere venga 
considerato una vera e propria minaccia per la società, egli è dunque 
un emarginato. Lo stesso protagonista, inoltre, coglie in sé stesso una 
irrimediabile estraneità anche se vive all’interno della società in cui è 
nato, che, per la sua diversità, lo costringe a vagare nel margine. 

Essere straniero è dunque anche una scelta, il desiderio di non 
conformarsi, «tutto dipende dalla volontà di assimilarsi a una comunità 
la cui regola di inclusione è l’indifferenza rispetto al vero» (Curi 2010: 
137). Lo straniero, infatti, è tale anche perché privo degli ancoraggi 
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fondamentali sui quali è incentrata la nostra esistenza: i punti  
cardine sui quali si basa la sua identità sono diversi dai nostri.  
È dunque per noi molto difficile interpretarlo, comprenderlo, in quanto 
le categorie logiche con le quali solitamente interpretiamo il mondo 
non sono sufficienti a questo scopo: andrebbero infatti riformulato 
l’intero apparato concettuale che è alla base della quotidianità per 
poter interpretare la figura dello straniero.

1.1.3. TRA XENOS E UNHEIMLICH

Nel 1990 la linguista e filosofa bulgara Julia Kristeva, nel suo 
libro Stranieri a noi stessi, propone una visione rispetto alla figura dello 
straniero fondata sul concetto di perturbante di Freud. Il nesso che la 
studiosa vede tra i due elementi la spinge a pensare allo straniero non 
solo come un individuo che è scollegato rispetto all’io, ma al contrario 
che si trova all’interno dell’io, rimanendo però una faccia celata e 
nascosta dell’identità. In questo senso, l’avversità dimostrata verso lo 
straniero, risulta essere il rifiuto verso quegli aspetti della psiche che 
l’io cerca di rimuovere dalla propria identità per proiettarli sull’altro. 
Il perturbante si configura dunque come la modalità con la quale 
l’individuo dovrebbe imparare a vivere la propria identità per tollerare 
la controfigura dell’alterità che si annida in lui.

La relazione tra queste due nozioni viene ripresa anche dal 
filosofo Umberto Curi all’interno del saggio Straniero, dove identificata 
una connessione tra il termine tedesco Unheimlich, il perturbante di 
Freud, e quello derivante dal greco antico xenos. Egli, infatti, afferma 
che «vi è un’unica lingua nella quale è possibile incontrare un termine 
che corrisponde esattamente alla polisemia di unheimlich. Questa 
lingua è il greco classico. E il termine è xenos. Lo stesso termine che 
abitualmente viene tradotto con la parola “straniero”» (ivi: 55), con la 
diretta conseguenza che tutte le caratteristiche del termine tedesco 
vanno riferite al termine xenos, ovvero alla figura dello straniero. 
Nonostante esistano espressioni in altre lingue (come inglese, 
francese, italiano, arabo, ebraico…) che si avvicinano al significato di 
Unheimlich, queste riescono solo parzialmente a spiegarlo in quanto 
non colgono la coesistenza di significati opposti che caratterizza il 
termine stesso. 

Anche se il termine non può essere nettamente definibile 
nella lingua italiana, è comunque possibile individuare nella parola 
perturbante quella che più si avvicina al concetto espresso dal 
termine originario. Il vero significato del termine, però, risiede in 
quella che si può definire un’eccedenza rispetto alla sfera semantica 
consueta, ovvero la sua peculiarità risiede nella sua intraducibilità: 
è un resto al quale non può corrispondere un’unica definizione. 
L’impossibilità di inserire il termine in una chiara rete di significati, di 
relegarlo all’interno di confini concettuali che permetterebbero di 
addomesticarlo, porta all’inaccessibilità del termine stesso. Risulta 
quindi impossibile esprimere a parole qualcosa che, come peculiarità, 
ha quella di sfuggire alla griglia linguistica.

Uno tra i primi studiosi che si sono cimentati nell’indagare e nel 
definire il perturbante, è stato il fondatore della psicanalisi Sigmund 

Freud che, nel suo breve ma denso saggio Das Unheimliche del 
1919, cerca di definire cos’è Unheimlich attraverso una ricerca che 
si sviluppa in due direzioni distinte: da una parte esplora il termine 
in senso etimologico, indagando il significato che l’evoluzione della 
lingua ha sedimentato nel termine; dall’altra raccogliere ciò che 
evoca il senso del perturbante, come eventi, sensazioni e situazioni. 
Entrambe le strade hanno però portato al medesimo risultato che 
definisce «il perturbante […] [come] quella sorta di spaventoso che 
risale a quanto ci è noto da lungo tempo, a ciò che ci è familiare» 
(Freud 1919: 270 tr. it.) appurando che nell’unheimlich vi sia un duplice 
ma intrinseco aspetto: quello dell’estraneo e quello del familiare. 

Partendo dalla ricerca etimologica Freud inizia ad analizzare 
il termine Unheimlich in relazione al termine che si pone in antitesi 
con esso, ovvero Heimlich6 (derivante da Heim, casa), che significa 
familiare, domestico. Risulta quindi ovvio dedurre che ciò che 
risulta perturbante lo è proprio in quanto non familiare, ignoto, ma è 
fondamentale tenere a mente che non tutto ciò che è nuovo risulta 
spaventoso, nonostante possa più facilmente diventarlo.7 Giunto 
a questa definizione che vede nel perturbante qualcosa di ignoto, 
Freud cerca di andare oltre e prosegue il suo studio ricercando 
il termine in altre lingue straniere. Arriva ad accorgendosi che «in 
molte lingue manchi un termine che definisca questa particolare 
sfumatura dello spaventoso» (ivi: 271), e individua come unica lingua 
che traduce in modo esaustivo il termine Unheimlich, il greco antico, 
dove il termine viene tradotto con la parola xenos ovvero straniero 
o estraneo. Freud a questo punto torna ad analizzare il termine in 
lingua tedesca, arrivando a identificare anche un secondo significato 
attribuibile alla parola heimlich ovvero nascosto, celato. Alla luce di 
ciò, considerando il perturbante come «“tutto ciò che dovrebbe restar 
segreto, nascosto, e che è invece affiorato”»8 (ivi: 275), è possibile 
affermare che ci sono delle sfumature di senso in cui i due termini 
coincidono, «ciò che è heimlich diventa allora unheimlich» (ibidem). 
Tra questi due termini, quindi, non sussiste un rapporto di opposizione 
ma piuttosto di coincidenza: l’ambivalenza del termine Heimlich e 
la convertibilità nel suo opposto, è un indizio di una realtà duplice in 
cui la stessa cosa può apparire familiare o estranea, rassicurante o 
minacciosa. In questo senso, nel cuore stesso del significato si annida 
la sua negazione. La scoperta di questa contraddizione, e quindi la 
certezza dell’intrinseca duplicità delle cose, provoca un forte senso 
perturbante. 

Nella seconda parte della ricerca, Freud, analizza le situazioni 
e le sensazioni che potrebbero suscitare in noi il sentimento del 
perturbante. Per farlo si avvale di alcuni esempi, anche ripresi dal 
saggio Riguardo la psicologia perturbante di Jentsch, come il 
racconto L’uomo della sabbia9 del poeta E.T.A. Hoffmann, scritto nel 
1817 e inserito nella raccolta Notturni. Attraverso l’analisi del racconto, 
e di molti altri testi, Freud riesce a individuare le tre caratteristiche 
che provocano un sentimento perturbante: la presenza di qualcosa 
di collegato all’io ma al tempo stesso ben distinto, esterno, altro 
dall’io anche se produzione stessa di questo; la prossimità con il 
tema della morte; e infine l’intrinseca duplicità delle cose, l’io non 
è unico ma doppio, e quindi la rappresentazione non può essere 

6 Il termine heimlich viene 
considerato il termine in 
antitesi di unheimlich a livello 
grammaticale in quanto  
non presenta il prefisso un-.

7 A proposito della relazione tra 
perturbante e novità 
lo psichiatra tedesco 
Ernst Jentsch fu il primo 
a parlarne nel 1906, nel 
suo saggio Riguardo la 
psicologia perturbante, in 
cui afferma che l’incertezza, 
dovuta alla percezione di 
qualcosa di estraneo, è la 
condizione essenziale che 
porta alla manifestazione del 
perturbante.

8 Si intende chiarire che Freud 
cita un passaggio di Filosofia 
della mitologia di Schelling in 
cui l’autore mette in relazione  
il perturbante con ciò che 
è familiare alla vita psichica, 
ma che diventa estraneo a 
causa di processi di rimozione; 
per questo motivo utilizza 
l’espressione affiorare.

9 La storia è un racconto 
fantastico il cui protagonista 
è Nathaniel, un giovane 
tormentato dalle paure 
dell’infanzia derivate dal 
mostro dell’‘uomo della sabbia’, 
che egli identifica nell’avvocato 
del padre, Coppelius.
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semplice e univoca. In sostanza il perturbante è identificabile con 
quella molteplicità di fenomeni che hanno un legame con la morte 
e, soprattutto, con la consapevolezza di una duplicità individuabile 
nell’altro, esterno rispetto all’io ma con cui si viene in contatto 
attraverso un rapporto di identità, ma ancor di più in sé stessi.

Dunque, dalle ricerche svolta da Freud e dalle considerazioni 
del filosofo Curi, si può affermare che il perturbante è l’emergere 
imprevisto di strutture ambivalenti, e soprattutto la consapevolezza 
che «l’ambivalenza non riguardi qualcosa che è esterno rispetto a 
noi, e che dunque appartiene a un altro, ma, al contrario, che essa 
ci riguardi, che abbia a che vedere con ciò che siamo, che descriva 
anzi la nostra peculiarità» (Curi 2010: 47). È possibile individuare 
nell’incontro con lo straniero una sensazione perturbante in quanto 
ci appare come un’estraneità familiare, e al contempo veniamo messi 
faccia a faccia con la nostra stessa estraneità permettendoci di 
«scoprire la nostra perturbante alterità […] Lo strano è dentro di me, 
quindi siamo tutti degli stranieri» (Kristeva 1988: 175 tr. it.). A essere 
perturbante siamo noi stessi; non è niente di nuovo, ma al contrario 
è qualcosa di familiare. Tra questi due termini, quindi, non persiste 
opposizione ma identità, quello che viene considerato lontano è in 
realtà presso di noi, ci abita. In questo senso l’alterità diviene parte 
integrante dell’identità. Questo intrinseco dualismo rappresenta il 
connotato di ogni relazione sociale: la lontananza di chi ci è vicino e 
la vicinanza di chi è lontano, in sintesi rappresenta «l’unità di vicinanza 
e lontananza, che ogni rapporto tra uomini comporta» (Simmel 1908: 
580 tr. it.). 

Quando non abbiamo la sicurezza che l’altro sia altro rispetto 
all’io o se ci appartiene, quando vacilla il confine che separa (ma allo 
stesso tempo connette) l’io dall’altro, allora il senso del perturbante si 
manifesta, e ogni identità rigidamente definita perde ogni sicurezza 
diventando labile. Diventa quindi chiaro che il perturbante è duplice,  
è l’altro tanto quanto l’io, familiare tanto quanto esterno, minaccia tanto 
quanto dono.

1.1.4. LO STRANIERO COME NEMICO

L’ambivalenza intrinseca nella figura dello straniero fa si 
che egli venga percepito tanto come amico, quanto come nemico. 
Dunque, il rapporto che viene instaurato con questa figura, si crea e si 
nega allo stesso tempo: è importante sottolineare che l’elemento della 
negazione all’interno di un rapporto sociale è fondamentale in quanto 
ciascun uomo decide di entrare in relazione con un altro sapendo che 
questo lo include per alcuni versi e per altri invece lo esclude.  
Infatti, nessuno entrerebbe in una relazione se non a queste 
condizioni. Possiamo quindi affermare che dagli elementi che 
più legano gli uomini l’uno all’altro, scaturiscono anche quelli che 
maggiormente li dividono (Giacomini 1999).

Lo stretto legame tra la figura dello straniero e quella del 
nemico è emerso anche dalla ricerca etimologica. Nel corso della 
storia, infatti, lo straniero è sempre stato visto come un invasore contro 
il quale puntare le armi, come colui con il quale instaurare un rapporto 

bellico, una minaccia da eliminare. Questo antagonismo, che si è 
venuto a creare tra gruppi dominanti e gruppi oppressi, è basato su  
un modello di interdipendenza, senza l’uno l’altro non potrebbe 
esistere o affermarsi. Il rapporto e la visione spesso negativa dello 
straniero non sono stati modificati nel tempo, ma anzi si sono 
intensificati, portando questa figura sempre di più a una posizione 
di inferiorità. L’ostilità e l’esclusione però rappresentano anche il 
modo in cui lo straniero fa parte della società: la condizione della sua 
esclusione è legata a quella della sua inclusione (De Simone 2016).  
La sua posizione risulta infatti ambigua, egli elimina i confini netti  
che esistono tra il dentro e il fuori, ponendosi in uno spazio marginale 
ma non nettamente delimitato.

La volontà di eliminare la minaccia dello straniero è data dal 
fatto che la società si sente minacciata dalla sua diversità: lo straniero, 
infatti, essendo cresciuto in altri luoghi con un differente modello 
culturale, ha una carica innovativa che mette in crisi le regole sociali 
e culturali dominanti che permettono la comprensione della realtà, 
provocando così una perdita di senso. Ogni società vede nel proprio 
modello culturale un emblema universale di civiltà, al quale tutti 
dovrebbero conformarsi, ma lo straniero introduce incertezza, questo 
lo fa percepire come nemico e in quanto tale va allontanato. L’ostilità 
verso lo straniero è anche un modo per gestire i problemi della 
società e riaffermare la propria identità: nei periodi di maggior crisi, 
infatti, vengono scaricate le colpe dell’insoddisfazione generale su 
questa figura, diventando un vero e proprio capro espiatorio;  
in tal senso la presenza dello straniero crea una maggiore unione 
collettiva e «rafforza la coesione interna del gruppo, che si riconosce 
con tanta maggior forza nella propria identità e continuità, quanto più 
prende le distanze e precisa la propria differenza da uno straniero» 
(Tabboni 1986: 28).

Le origini delle barbarie occidentali che si sono susseguite 
durante la storia nei confronti dello straniero, stanno nella difficoltà 
di far fronte e accettare la differenza. L’autore Enzo Colombo nel 
libro Rappresentazioni dell’altro. Lo straniero nella riflessione sociale 
occidentale, espone due argomentazioni, rielaborazioni di ricerche 
e teorie di studiosi come Van den Berghe, Lorenz e Adorno, come 
possibili spiegazioni della paura verso lo straniero. La prima è di 
ispirazione neodarwiniana e fa riferimento alla logica della selezione 
naturale. In questa visione l’etnia viene considerata come estensione 
della parentela familiare, dunque, la paura dell’altro viene considerata 
come profonda e antica, radicata nella natura umana, e mira a 
salvaguardare gli interessi riproduttivi degli individui che condividono 
parte del genoma. La preferenza dei consanguinei si estende al 
gruppo nel momento in cui vengono condivise abitudini comuni, 
lingua, storia, religione, tutte le attività necessarie alla vita sociale. 
Nel momento in cui arriva uno straniero, questo non comunica allo 
stesso modo, non ha le stesse abitudini del gruppo, dunque, fa 
paura perché non è possibile comprenderlo: in questo senso mette 
in discussione le abitudini del gruppo che cercherà in tutti i modi di 
difendere la propria identità trattandolo con un atteggiamento ostile. 
Oggi, nonostante questo istinto sia dominato dalla cultura, dalla legge 
e dalla razionalità, la paura rimane. La seconda argomentazione 
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vede la paura dell’altro come una forma patologica, sintomo di un 
malessere inconscio dell’individuo, che non ha a che fare con le 
caratteristiche proprie dell’altro. Lo straniero diventa solo l’espediente 
su cui scaricare le pulsioni di un individuo sopraffatto dalla paura di 
sé stesso e della verità, il nemico esterno risulta essere il prodotto 
dell’insicurezza e di un contesto problematico. In tal senso la 
discriminazione sarebbe il risultato di un particolare modo dell’essere, 
che ha le radici nella psiche individuale, e di un insieme di pregiudizi 
connessi alle caratteristiche storiche e sociali della comunità.

Ciò che hanno in comune entrambe le argomentazioni è la 
percezione dello straniero come nemico dovuta alla sua distanza 
culturale e alla sua diversità, che minacciano l’identità della società in 
cui va a inserirsi. Infatti, nell’identificare la minaccia esterna, si crea al 
contempo anche un’identità interna: viene tracciato un confine entro 
il quale vengono inclusi alcuni individui ed esclusi altri. Attraverso una 
dialettica tra inclusione ed esclusione è possibile identificare l’altro, e 
in tal senso creare il noi. Il tentativo di eliminare la paura che la società 
ha rispetto a chi è diverso, insegnando agli uomini ad apprezzare le 
differenze e a conoscere l’altro, è destinato a fallire in quanto questa 
paura non può essere eliminata, è intrinseca nel rapporto che si 
instaura con lo straniero, parte costituente e irrinunciabile.  
Se lo straniero non venisse escluso, se non fosse percepito come 
nemico o minaccia, verrebbe persa oltre all’identità stessa dello 
straniero, che verrebbe assimilata dalla cultura dominante, anche la 
risorsa più importante che questa figura può portare in una società:  
la sua carica innovativa.

Inquadramento storico1.2.

1.2.1. LO STRANIERO TRA MEDIOEVO E COLONIALISMO

Fin dai tempi antichi, dal mondo greco e romano, viene 
trattato l’argomento della figura dello straniero in quanto ha sempre 
costituito un termine di paragone: «il discorso sull’altro […] consente 
di tratteggiare e di dare contenuto al discorso sul Noi» (Colombo 
1999: 19). Egli veniva visto in termini positivi, in quanto proveniente da 
terre lontane e in tal senso ritenuto capace di destrare meraviglia, ma 
anche negativi, in quanto veniva visto come un nemico, un invasore da 
eliminare. L’immaginario che nutre questa ambivalenza è da una parte 
il desiderio di fare nuove conoscenze sul mondo, dall’altra il bisogno 
di essere rassicurati sulla superiorità del proprio modo di vivere e dei 
propri costumi. Nel mondo antico l’altro veniva immaginato e narrato 
dal noi più che incontrato, infatti, lo straniero si presentava più come 
«un’apparizione sbalorditiva e incredibile, anche se le sue forme e 
abitudini sono descritte in modo da soddisfare l’etnocentrismo del noi 
[…] i costumi dell’altro, racconta Erodoto, sono esattamente il contrario 
dei nostri» (Tabboni 2006: 7). 

Questa visione dello straniero venne ripresa nel Medioevo con 
l’aggiunta di un nuovo elemento: la religione. L’introduzione di questo 
parametro permette di identificare lo straniero non solo in termini 
spaziali, ma anche culturali, attraverso la distinzione degli individui che 
vivono nel giusto, i fedeli, e quelli che vivono nel peccato, gli eretici. 
La cristianità vede nell’altro, nel diverso, un messaggio divino: egli è 
portatore di una colpa e dunque dev’essere eliminato, nonostante 
mantenga una posizione centrale nel definire il noi. Lo straniero non 
si limita a rappresentare ciò che sta agli antipodi rispetto al mondo 
occidentale egli, essendo all’interno della società, minaccia l’identità 
e le credenze del gruppo perché ha un altro modello culturale; 
dunque, viene interpretato come un individuo che non ha regole, un 
esempio di ciò che non si dovrebbe fare o essere (Colombo 1999). 
Se l’introduzione della religione ha portato lo straniero a essere 
considerato come inferiore e sbagliato, questa condizione è stata 
rafforzata dalla concezione, sempre di origine teologica cristiana, della 
dimensione temporale come lineare che vede un’evoluzione a senso 
unico e soprattutto con un carattere irreversibile.  
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Infatti, l’inferiorità dello straniero veniva riconfermata dal suo vivere 
in un tempo passato, in una fase dell’evoluzione più arretrata e 
precedente rispetto a quella dell’occidente. 

A partire dal periodo del colonialismo, in cui le popolazioni 
europee iniziano a incontrare quelle native del Nuovo Mondo, diventa 
quindi di fondamentale importanza il tema dell’addomesticamento: 
l’altro, considerato inferiore, viene visto come un essere da 
normalizzare ed educare. Ai colonizzati vengono negate le 
caratteristiche stesse dell’umanità in quanto veniva professata, in 
una supposta gerarchia, la supremazia dell’occidente. Infatti, era 
credenza diffusa che le popolazioni colonizzate non avessero una 
propria cultura, o in ogni caso questa veniva ritenuta sbagliata in 
quanto portatrice di caratteri disumani, lontani da quelli occidentali e 
soprattutto religiosi, come il cannibalismo e i sacrifici umani. 

Questo incontro però apre anche una visione differente che 
vede nei popoli indigeni la possibilità che questi godano della grazia 
della condizione che precede il peccato originale. Inizia così a nascere 
il mito del buon selvaggio,10 in cui la società occidentale identifica 
colui nel quale questa si può specchiare per cogliere la violenza 
e l’ingiustizia del proprio mondo; infatti, «la diversità dello straniero 
consente inoltre di trovare un punto di paragone da cui criticare il 
modo di vita del Noi e, dunque, di dare consistenza a una prospettiva 
alternativa rispetto a quella dominante» (ivi: 37). Nonostante 
questo, rimane nell’uomo occidentale la volontà di addomesticare 
lo straniero per renderlo più simile alla propria concezione di 
umanità, per renderlo più accettabile e familiare. Il passaggio che c’è 
stato dall’immaginare all’incontrare lo straniero, e di conseguenza 
l’attribuzione effettiva di tutte quelle caratteristiche che prima venivano 
‘ipotizzate’, ha reso necessaria una classificazione, intrinseca in 
qualsiasi processo di differenziazione, che consentisse di introdurre la 
novità all’interno di un ordine noto. L’altro, seppur occupando l’ultimo 
gradino, venne inserito all’interno della stessa scala dell’europeo, 
e in ciò valorizzato. In tal senso l’alterità venne spogliata della sua 
stranezza per essere integrata nella società occidentale sotto forma 
di diversità; nel tempo, infatti, si consolida l’idea di un’identità europea 
naturale e superiore, che si contrappone all’altro non europeo. La 
figura del selvaggio, il suo modo di vivere e il mondo esotico che abita, 
si pone in netta contrapposizione con la cultura europea e il mondo 
considerato familiare. 

La figura dello straniero si presenta dunque come mutevole 
nel tempo, in costante trasformazione, in quanto rappresenta il 
risultato di una continua ridefinizione da parte degli individui che 
cercano di dar senso al mondo, modellandolo a seconda delle proprie 
convinzioni. Questo non vuol dire che gli elementi passati vengono 
completamente eliminati per essere sostituiti da altri. Infatti, la visione 
rispetto alla figura dello straniero dall’antica Grecia fino al mondo 
contemporaneo non è radicalmente mutata, alcuni elementi sono stati 
conservati, altri ritornano (anche con significati diversi) e altri ancora 
vengono eliminati, creando punti di rottura e discontinuità rispetto  
al passato. 

10 Questo mito si basa sulla 
convinzione che l’uomo 
possieda una natura buona 
e pacifica che venne corrotta 
dall’avvento del progresso 
e dalla nascita della società, 
che lo hanno reso malvagio 
e avido.

1.2.2. LO STRANIERO NEL MONDO MODERNO  
E CONTEMPORANEO

Con l’avvento del mondo moderno diventa sempre più 
importante definire dei confini sociali che dividano il gruppo dallo 
straniero. La posizione dello straniero peggiora infatti con la nascita 
degli stati nazionali, il cui obiettivo fondamentale la realizzazione di 
una nazione culturalmente omogenea, e l’affermarsi della figura del 
cittadino. Lo straniero assume le sembianze di un nemico che si pone 
in netta contrapposizione con la figura del cittadino, emblema di 
questa forma di aggregazione, il quale gode di tutti i diritti, all’interno 
di un territorio, che si manifestano anche in chances di potere e 
capacità di dominio. Questa differenziazione tra straniero e cittadino 
implica delle modalità di esclusione che diventano una forma di 
discriminazione: lo straniero, il quale non fa parte dello stato, non gode 
della stessa protezione e delle stesse tutele che hanno i cittadini.  
Si creano in tal senso delle asimmetrie di potere, che vedono lo 
straniero in una posizione di subordinazione rispetto al cittadino 
(Tabboni 2006). L’obiettivo dello stato risulta appunto quello di 
distruggere la differenza culturale a favore di una popolazione definita 
da criteri condivisi in cui lo straniero rappresenta colui che deve 
integrarsi, altrimenti va espulso o eliminato in quanto diverso: tanto più 
lo straniero si differenzia dal cittadino, quanto più la sua somiglianza al 
nemico si rafforza.

Dall’altro lato, gli spostamenti che hanno caratterizzato 
questo periodo storico, hanno portato sempre più stranieri in Europa, 
definendo l’aumento della vicinanza tra le culture. In questo senso 
lo straniero diventa parte integrante della comunità, elemento 
costituente di un mondo che aspira all’omogeneità. Data la presenza 
innegabile e permanente dello straniero all’interno della società 
diventa sempre più importante avviare una relazione e capire come 
convivere con esso, anche se la volontà di controllarlo, assoggettarlo 
o cancellare la sua diversità, non sono sparite. Nonostante ciò, lo 
straniero manifesta la propria diversità irrompendo all’interno dello 
spazio pubblico venendo dunque percepito come un elemento che 
inqueta, un’interferenza che destabilizza il normale flusso della vita e la 
possibilità del gruppo di vivere nella quiete. 

In questo nuovo mondo, in cui lo straniero entra a tutti gli 
effetti a far parte del mondo occidentale, la sua figura passa, dunque, 
dall’essere inconsueta e immaginata all’essere quotidiana e incontrata; 
ma, la consuetudine dell’incontro, porta lo straniero a diventare un 
elemento indifferente, di sfondo, in quanto «la densità degli incontri 
favorisce la distanza cognitiva» (Colombo 1999: 106). In quest’ottica, 
l’abitudine con la quale si svolge l’incontro con la differenza, favorisce il 
distacco e il tentativo di eliminarla: lo straniero diviene una persona da 
evitare. Nel momento in cui la diversità viene negata, lo straniero viene 
marginalizzato e percepito come minaccia, finendo per incarnare tutte 
le paure del cittadino, a meno che non si lasci assimilare dalla cultura 
maggioritaria. La sua presenza quotidiana, dunque, ci rende meno 
sensibili all’incontro, ma al tempo stesso vengono sviluppate delle 
strategie per evitarlo attraverso un esame rapido della situazione che 
riguarda l’identificazione di elementi facilmente individuabili, come 
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l’abbigliamento e il colore della pelle, che fungono da metro di giudizio. 
In questo modo 

manteniamo una sostanziale distanza nei confronti dello straniero-
estraneo, siamo più tolleranti nei confronti di una differenza che si 
mantenga entro certi parametri, ma siamo orientati a esprimere 
giudizi rapidi, stereotipati e fondati su aspetti superficiali e a essere 
meno disponibili a valutazioni complesse e individualizzate.  
(ivi: 108) 

Risulta a ogni modo innegabile affermare che, nonostante 
l’apparente superficialità di questi consueti incontri con lo straniero e 
la volontà di renderlo meno minaccioso, il contatto con il culturalmente 
diverso suscita comunque emozione e nasconde la forza delle 
modificazioni reciproche che avvengono, giorno dopo giorno, tra 
le culture. «La mescolanza di sentimenti opposti dello straniero e 
verso lo straniero regna nelle metropoli cosmopolite malgrado le reali 
continue occasioni d’incontrarsi fra stranieri e malgrado il diffondersi 
dell’affermazione che nel mondo contemporaneo “siamo tutti 
stranieri”» (Tabboni 1986: 39). Questo stato ambiguo in cui lo straniero 
si trova rappresenta esattamente la connotazione ambivalente 
dell’alterità: vicina ma sconosciuta, lontana ma quotidianamente 
incontrata. 

Con l’affermarsi della visione individualista diffusa con l’avvento 
della modernità, si è verificato lo smarrimento dell’unione collettiva 
(che caratterizzava le epoche precedenti), la perdita della possibilità 
di agire secondo valori condivisi e infine la scomparsa dell’alterità 
e conseguentemente anche dell’identità. L’uomo individualista 
viene esaltato perché distinto e distante dagli altri, dunque, anche 
il valore della relazione viene sminuito nonostante l’esperienza 
fondamentale del mondo avviene per ogni individuo solo attraverso 
«l’interazione con l’ambiente, l’essere in relazione con altro da noi: 
un altro Tu – originario quanto l’Io –, un ambiente, dei gruppi, una 
storia, un tempo, le cose […] [in quanto] esistiamo in relazione ad 
altro da noi» (Martinelli 2015: 124); dimensione individuale e sociale 
risultano dunque co-originarie. Il distaccamento dalla comunità ha 
portato ad una forte crisi identitaria, diventata parte integrande della 
vita dell’uomo, che si è maggiormente diffusa con la globalizzazione, 
creando di conseguenza un maggiore squilibrio tra società dominanti, 
le quali data l’incertezza della propria identità cercano più che 
mai di conservare le proprie tradizioni e la propria cultura, e quelle 
minoritarie. Mentre in passato l’identità si costituiva attraverso la 
netta contrapposizione con la figura dello straniero (basti pensare al 
medioevo o al periodo coloniale), in un’epoca nella quale l’individuo 
viene posto al centro e le relazioni che instaura, non solo con lo 
straniero ma anche con tutto ciò che lo circonda, non hanno rilevanza 
in quanto vengono viste come un vincolo, l’identità non potrà definirsi. 
Questo grande desiderio di unicità va di pari passo con il bisogno 
di identificarsi in una comunità: identità e identificazione sono infatti 
inseparabili in quanto la differenziazione dalle altre identità porta 
l’individuo a sentirsi integrato al gruppo, quando questa avviene su 
grande scala, e allo stesso tempo a sentirsi unico, quando avviene su 
piccola scala. Ma nel momento in cui la società contemporanea ha 

perso ogni legame con il passato, ha perso anche ogni memoria e 
unione comunitaria; allo stesso modo anche lo straniero ha smarrito 
la propria memoria, il legame con la vita precedente, rischiando in tal 
modo di diventare irreversibilmente integrato e assimilato. Questo 
comporta la perdita della figura dello straniero che non determina 
soltanto l’impossibilità di definire una propria l’identità, ma anche la 
possibilità della società di mutare e innovarsi. 

1.2.3. LO STRANIERO OGGI

La volontà di un mondo culturalmente integrato e le vecchie 
ideologie nazionaliste, che miravano a proteggere la propria identità 
attraverso la creazione di una società omogenea, hanno con il tempo 
lasciato spazio all’idea di una cittadinanza multiculturale basata 
sulla pluralizzazione dei modelli culturali, senza che questi venissero 
gerarchizzati. La realizzazione di una società di questo tipo risulta 
fondamentale se si vuole affrontare la crisi identitaria dell’uomo di 
oggi, in quanto solo attraverso la differenza può manifestarsi l’identità.

Oggi, dal momento in cui temi come la diversità e la 
valorizzazione dell’identità (sia collettiva che individuale) sono diventati 
sempre più importanti, la società si trova ad affrontare una sfida 
culturale che promette cambiamenti e innovazioni dati dai contatti tra 
le culture, che continuamente cercano di adattarsi l’un l’altra. Viviamo 
infatti nel momento storico di maggior vicinanza con lo straniero, che 
porta a una continua modificazione delle configurazioni identitarie 
e relazionali. L’enorme differenziazione del gruppo incoraggia 
l’integrazione di valori e di culture diverse, anche se contrastanti 
con quella maggioritaria, fra le quali le differenze non sono per forza 
nette e immediatamente visibili, ma allo stesso tempo risultano molto 
significative per gli individui che si identifica in esse.

Risulta in tal senso importante chiedersi se, nel momento in 
cui la società è diventata eterogenea e multiculturale, l’incontro con 
lo straniero è ancora un trauma; se la sua figura possiede ancora le 
caratteristiche di amico/nemico e la sua carica innovativa; se può 
ancora nascere una relazione con lui. Nonostante lo straniero sia 
diventato parte della società, principalmente a causa dell’aumento 
della mobilità sociale (che moltiplica le occasioni di incontro ma 
anche l’avversione verso la differenza) e del bisogno di un’unità 
culturale che ha favorito il contatto con una maggiore varietà di 
culture, il trauma determinato dall’incontro non è stato attenuato. 
L’individuo appartenente alla società continua a vedere lo straniero 
come un nemico in quanto sente minacciata la propria posizione 
e il proprio status. In questo senso diventa sempre più importante 
per il gruppo definire dei confini, «al bisogno insoddisfatto di saldi 
radicamenti culturali, corrisponde l’esigenza, altrettanto sentita, di 
emarginare con sicurezza nuovi stranieri» (Tabboni 1989: 99), questo 
diventa «estremamente importante per gli appartenenti al gruppo, ma 
anche sempre più difficile» (ivi: 84). Lo straniero però non può essere 
assimilato o eliminato se si vogliono costruire delle identità collettive o 
individuali, in quanto l’interazione e la relazione con questa figura sono 
parte costituente del gruppo. 
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La figura dello straniero sopravvive quindi anche nel mondo 
contemporaneo e serve anche a capire la situazione dei portatori 
di diverse culture nazionali, delle minoranze etniche e razziali, che 
si trovano ad interagire con gruppi caratterizzati da altre culture o 
per cogliere certe forme del cambiamento sociale che derivano 
dal confronto interculturale. (ivi: 88)

Per questa ragione, visto che lo straniero non ha perso nessuna 
delle caratteristiche che nel tempo hanno costruito la sua essenza, 
ne consegue che i moti di integrazione ed esclusione continuano a 
permanere anche se in modo disomogeneo.

Questa discontinuità nei processi di integrazione è 
conseguenza della pluralizzazione culturale, che ha portato alla 
segmentazione della figura dello straniero portandolo ad acquisire 
nuovi significati. Se è ovvio pensare lo straniero come colui che 
possiede un’altra nazionalità, che proviene da un altro stato, allora 
tutti, come abbiamo già accennato precedentemente, in un mondo di 
nazioni sono stranieri. Visto che la figura dello straniero permane ma 
risulta modificata, ciò che lo differenzia davvero, risulta essere il suo 
status: straniero è colui che viene percepito come diverso all’interno 
di un gruppo omogeneo, perché utilizza una diversa lingua, diverse 
abitudini, criteri estetici, gusti, religione e così via. Lo straniero non è 
più identificabile solo come quell’individuo che ha un’altra nazionalità, 
esso infatti si trasforma nella figura dell’estraneo, ampliando in tal 
senso l’universo semantico del termine e presentandosi come quella 
figura diverso da un gruppo di riferimento: ciò porta alla definizione 
di un nuovo criterio di marginalizzazione. Il processo di esclusione 
diventa quindi discontinuo e dall’esito aperto in quanto si è sempre 
estranei rispetto ad altri mondi culturali, tutti sono in qualche modo 
inclusi ed esclusi rispetto a determinate categorie, «ciò non significa 
che le conseguenze sociali della diversità culturale siano diventate 
meno rilevanti, né che la figura dell’estraneo abbia perso, nelle società 
culturalmente differenziate, il suo potenziale di minaccia e di fascino» 
(ivi: 91).

L’estraneo oggi si trova in un quadro storico fortemente 
cambiato, che solleva questioni difficili da affrontare. Nel corso della 
storia, infatti, si fa spazio l’idea che i popoli siano diversi, e le minoranze 
che venivano oppresse hanno sempre più richiesto dignità, arrivando 
a rivendicare un vero e proprio diritto alla differenza, concetto che 
risulta essere semplicemente un costrutto sociale. In quest’ottica la 
diversità diventa un valore che va protetto e non eliminato a favore di 
ideali di uguaglianza che portano all’omologazione. Questa visione 
incentiva a cercare un’interazione, un linguaggio comune, un ponte, 
una possibile comunicazione anche se questo risulta rischioso in 
quanto 

può condurre all’insuccesso o alla perdita completa di riferimenti. 
Espone al rischio di ritrovarsi completamente disarmati in campo 
nemico, oppure può indurre a rinnegare le proprie convinzioni, 
i propri ideali più sacri […] Ma interrogare l’Altro anche a rischio 
di perdervisi vuol dire mantenere la possibilità preziosa di 
meravigliarsi. (Colombo 1999: 118 – 119)

La complessità è diventata un elemento costituente della 
società e dimostra come non esistano culture o identità pure ma 
piuttosto ibridazioni culturali contestuali e contingenti date dalle 
contaminazioni e dai condizionamenti, dalle modifiche reciproche. 
Da quando l’incontro con la differenza è diventato quotidiano e 
abitudinario viene favorito quel processo di adeguamento che nasce 
dal confronto culturale, dalla relazione. Questo è il normale corso della 
storia, le identità culturali sono miste, l’idea di una differenza assoluta 
da proteggere implica una visione etnocentrica che, per definizione, 
cerca di imporre la propria visione del mondo agli altri, oltre che un 
isolamento e una chiusura impossibile da realizzare. Il rapporto che 
viene instaurato con lo straniero, che sia di natura conflittuale, di 
mediazione e all’ascolto o di qualsiasi altro tipo, diviene elemento 
fondamentale per la costruzione dell’identità, consentendo all’uomo  
di comprendere e definire sé stesso, «lo straniero […] diviene un 
esempio dell’opera continua di costruzione delle identità e delle 
culture; opera che avviene nel dialogo, nel confronto, nell’interazione 
strategica, nella lotta per la necessità di rivendicare continuamente il 
proprio diritto all’esistenza» (ivi: 171). Bisogna accettare che la cultura  
è un insieme disomogeneo di elementi anche contrastanti, che 
l’identità è frammentata, multipla, ibrida e contraddittoria, che «“vivere 
insieme” da qualche parte significa comunque riconoscere l’altro nella 
sua differenza […] Ciascuno si vede nell’altro, e ognuno vede attraverso 
l’altro. Questo principio di reciprocità che pervade la società […] implica 
conflitto nelle relazioni di prossimità» (De Simone 2016: 68) ma anche 
contaminazione,  e che in una società altamente differenziata e plurale 
come quella in cui viviamo oggi, la figura dello straniero è ormai 
fondamentale, e non può essere eliminata o assimilata.
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La condizione dello 
straniero non è una 
condizione innata, bensì 
costruita nella relazione: 
uno straniero è definito 
tale a partire dalle 
rappresentazioni che sono 
alla base dei modi in cui ci 
si rapporta a lui.

SONIA FLORIANI

2. Sulla relazione
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2.1.1. LA RELAZIONE CON LO STRANIERO

Dato che il rapporto con lo straniero risulta inevitabile tanto 
quanto essenziale, diventa fondamentale non tanto analizzare le 
singole caratteristiche che determinano che cosa sia uno straniero, 
quanto piuttosto l’interazione e la relazione che questo instaura con 
il gruppo. «Lo straniero non è tanto studiato in sé stesso, come figura 
sociale autonoma, ma come uno dei poli di una relazione permanente 
fra individuo e comunità che rende necessaria anche la conoscenza 
del polo opposto e la consapevolezza della compresenza di entrambe 
le polarità in ogni figura sociale» (Tabboni 1986: 30). Analizzare i 
possibili esiti che nascono dalla relazione risulta importante in quanto 
«una società tranquillamente ripiegata su se stessa, che si nutre solo 
della propria cultura senza cercare alimento altrove, non sarebbe 
mai esistita» (Tabboni 2006: 17), e in quanto in assenza di contatto 
l’identità si impoverisce visto che si costruisce soltanto attraverso 
l’interazione con l’altro e l’esperienza del mondo:

Riconoscere la stretta relazione che intercorre tra straniero 
e definizione dell’identità del Noi porta a riconoscere che la 
condizione di straniero è completamente contenuta nella 
relazione Noi-Altro, che la differenza che caratterizza lo straniero 
non ha una consistenza puramente oggettiva, una giustificazione 
semplicemente naturale, un’origine inevitabilmente ontologica. 
Essere straniero non significa essere portatore di una particolare 
differenza, non consiste nel possedere determinati caratteri visibili, 
misurabili e immutabili. […] Essere straniero è una condizione 
relazionale, lo straniero non esiste al di fuori dell’incontro con un 
Noi. (Colombo 1999: 87)

Dunque, non esiste uno straniero, tanto quanto un noi, al di 
fuori dell’incontro, di una relazione tra soggetti che si definiscono e si 
percepiscono come differenti. Parlare di diversità nel contesto della 
relazione risulta fondamentale in quanto lo straniero non è portatore 
di una differenza effettiva, ma la differenziazione è la condizione 
stessa di ogni relazione: nel momento in cui l’altro viene definito come 
straniero, quindi diverso, viene al contempo definito anche cos’è il noi. 

Le conseguenze  
della relazione

2.1. L’alterità risulta dunque una costruzione sociale data da processi di 
differenziazione, che continua ad acquisire significato.

Possiamo suddividere le relazioni che vengono instaurate 
con questa figura in tre macrogruppi: assimilazione, che prevede 
l’addomesticamento e l’integrazione totale della diversità; convivenza, 
che consiste nella mediazione; e infine rifiuto, che prevede 
l’emarginazione e la volontà di eliminare il culturalmente diverso.

La natura della relazione tra gruppo e straniero è definita 
dall’accoglienza che gli viene riservata, la quale definisce anche 
le norme che un l’individuo deve rispettare e il posto da occupare. 
Spesso lo straniero vive una condizione conflittuale in quanto va 
ad insediarsi in un territorio in cui il gruppo è stabile da tempo, e nel 
quale si identifica profondamente; per questo motivo si crea un forte 
antagonismo che porta lo straniero ad essere trattato con intolleranza. 
Nonostante ciò, queste due figure, si definiscono reciprocamente 
secondo un modello d’interdipendenza: senza l’uno, l’altro non 
potrebbe esistere (Elias, Scotson 1965). Dunque, risulta fondamentale 
l’interazione data dal contatto tra straniero e gruppo. In questo senso 
lo straniero si configura non tanto come una realtà ontologica, ma 
piuttosto come il polo di un rapporto, di un paradigma interazionale e 
interdipendente.

Nonostante la forte intolleranza, tutte le relazioni si costruiscono 
all’interno di una tensione tra sentimenti contrastanti, come curiosità 
e interesse o repulsione e disgusto, che però non sfociano mai in 
un’opposizione estrema in quanto nessuna relazione è in grado di 
assorbire completamente l’altro: «i rapporti tra gli uomini si dispongono 
secondo gradi diversi di vicinanza e lontananza, senza raggiungere mai 
gli estremi opposti dell’unione e della disunione» (Giacomini 1999: 55). 
Lo straniero è minaccia tanto quanto meraviglia, è spinto dalla volontà 
di integrarsi e al contempo di distinguersi per affermare la propria 
identità. Questa mescolanza di elementi contrastanti diventa quindi 
caratteristica peculiare del rapporto che si instaura con il gruppo 
determinando che ogni elemento, all’interno di una relazione, non si 
presenti mai allo stato puro. Il rapporto avviene dunque tra polarità 
contrapposte, che sono allo stesso tempo costituite da sentimenti 
contrastanti, e si basa sulla somiglianza e sulla differenziazione di certi 
caratteri: ogni volta che un individuo si confronta con una comunità 
che non gli appartiene, vengono a crearsi contrapposizioni e affinità. 
Questo modello è un’esemplificazione che in realtà descrive ogni tipo 
di rapporto, non solo quello che si instaura con lo straniero.

Dunque, possiamo affermare che l’ambivalenza è la 
caratteristica fondamentale di qualsiasi rapporto che si viene a 
instaurare tra il sé e l’altro, in quanto presenta, seppur in misura 
variabile, la «contemporanea presenza di polarità opposte: dal punto 
di vista spaziale, la mobilità e la stabilita; dal punto di vista delle 
regole della convivenza, la distanza e la vicinanza; dal punto di vista 
epistemologico, la generalità e la specificità» (Tabboni 2006: 42). 
Questa caratteristica fa sì che mentre una relazione si afferma, al 
tempo stesso si nega, determinando un certo grado di vicinanza e 
lontananza, di inclusione ed esclusione. La presenza dell’ambivalenza, 
che sfuma i confini netti di ogni determinazione, rompe gli equilibri del 
gruppo perché rende inutile le categorizzazioni del mondo che l’uomo 
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utilizza per comprende la realtà. L’ambiguità della figura dello straniero, 
nella quale è impossibile distinguere il concetto di amico e nemico, 
diventa un altro motivo per il quale questo viene discriminato.

Definire l’importanza dell’ambivalenza significa anche negare 
che esistano culture o identità coerenti e definite, rigide e immutabili, 
che si definiscono solo nell’opposizione rispetto alle altre. Questa 
visione risulta riduttiva e sbagliata in quanto l’identità è mutevole e 
incompleta, e si costruisce solo nell’incontro: essere all’interno di 
una relazione vuol dire innanzitutto mettere in discussione le proprie 
convinzioni, senza estendere la propria soggettività sugli altri per 
trasformarli in riflesso sbiadito del noi. Risulta a tal punto importante 
«difendere l’eterogeneità tra l’io e l’altro al fine di garantire la possibilità 
di un’autentica relazione, nella quale l’altro non sia degradato a 
semplice replica di un io che proietta ovunque la sua ombra» 
(Giacomini 1999: 159). Così, lo stretto rapporto tra culture differenti e 
l’ambivalenza che lo caratterizza, porta a ibridazioni e intrecci, a una 
fusione degli orizzonti, che garantiscono il rispetto per il diverso, in 
quanto permette di trarre nutrimento per entrambe le culture: solo 
così si realizza un’autentica comunicazione e relazione. L’incontro con 
la differenza permette alle culture di incorporare gli elementi che non 
le appartengono, in modo da trasferire un po’ dell’altro nel sé e un po’ 
del sé nell’altro, grazie ad un continuo processo di costruzione.

2.1.2. IL DONO DELL’IDENTITÀ

Essere all’interno di una relazione con lo straniero significa 
anche ricevere un dono: egli permette, dialetticamente, di definire 
l’identità. Questo è possibile in quanto si presenta come opposto, 
nemico, estraneo, colui che confuta e minaccia l’identità ma che allo 
stesso tempo le permette di affiorare ed esistere. Il concetto di identità 
è legato anche alla nozione di verità, in quanto lo straniero offre un 
punto di vista differente, cogliendo le incoerenze all’interno della 
cultura in cui si inserisce, completandone la visione. Una condizione 
marginale «rende inclini alla critica e alla dissociazione, come essere 
culturalmente integrati rende inclini all’adesione e all’identificazione 
nei confronti della comunità culturale rispetto alla quale ci si trova» 
(Tabboni 1986: 71). Ma la verità, avendo un carattere duplice, si 
manifesta soltanto attraverso il confronto, alla mesa in discussione 
di ciò che si è sempre dato per scontato, in quanto rappresenta quel 
punto intermedio dove due opposti si incontrano in un indissolubile 
intreccio.

È quindi meglio rinunciare al dono per allontanare la minaccia 
o affrontarla per acquisire il dono?

La soluzione non è semplice in quanto tra i due termini persiste 
un rapporto di intrinseca duplicità, perché lo straniero risulta essere 
ambivalente, «è thauma, non posso vivere la sua presenza, il suo 
arrivo, se non come una minaccia. Ma insieme avverto nel cuore 
stesso del phatos che è […] minaccia per me feconda» (Curi 2010: 
12). Il sistema dualistico che pone in contrapposizione due principi 
apparentemente opposti e inconciliabili è fuorviante. Piuttosto 
bisognerebbe parlare di una dualità costitutiva e ineliminabile,  

un intreccio indissolubile, in quanto un termine non può escludere 
l’altro: senza la minaccia non esisterebbe il dono; senza lo straniero 
non esisterebbe l’identità in quanto questa si costruisce sulle 
differenze, non è concepibile senza il riferimento all’altro, «lo status 
dell’uno si spiega soltanto in rapporto alla condizione dell’altro» (ivi: 
129). Ancor prima che la propria identità venga affermata, dev’essere 
instaurato un rapporto con lo straniero «poiché l’identità non è 
un “dato” da cui si possa partire, quanto piuttosto il prodotto di un 
processo attraverso il quale si giunge a riconoscere la propria 
identità, è solamente attraverso la relazione con l’altro, attraverso il 
riconoscimento dell’étran-je, che io produco la mia identità» (ivi: 139). 
Il rapporto con l’alterità, e con la sua irriducibile duplicità, porta anche 
alla consapevolezza che l’identità è a sua volta duplice, non è quindi 
possibile ridurre la sua essenza all’unità.

Lo straniero si presenta ai nostri occhi come un enigma dal 
linguaggio ambiguo, una minaccia che incute timore, la sua presenza 
è fonte di interrogazione e inquietudine, in quanto ha bisogno di 
essere interpretato anche se non è possibile che venga compreso 
con le categorie logiche con le quali quotidianamente viene 
spiegato il mondo. L’indisponibilità a costruire un rapporto e quindi 
ad avviare una relazione con l’altro, che risulta fondamentale per il 
riconoscimento e l’affermazione dell’identità, è dettata proprio dalla 
paura, il motore che guida le scelte di ogni essere umano. Il processo 
tale per cui lo straniero viene respinto e discriminato, è conseguenza 
di un meccanismo che vede nell’assimilazione dell’alterità una 
proiezione sbiadita dell’identità, in modo da renderla più simile a 
ciò che è familiare, meno spaventosa. La volontà di addomesticare 
l’alterità, per riconoscere al suo interno tracce che la rendano simile 
al consueto, non può funzionare in quanto questa sarà sempre 
destabilizzante, inquietante: non fa paura perché viene dall’esterno ma 
perché, al contrario, proviene da quanto è più vicino e familiare, che 
si scopre essere meno controllabile di quanto si potesse pensare. 
Rendere l’alterità più simile al noi non la rendere meno destabilizzante. 
La paura con cui guardiamo l’altro obbliga a mettere l’identità in 
discussione, spingendo verso un confronto a cui non è possibile 
sottrarsi. Anche se l’atteggiamento verso l’alterità sembra essere di 
chiusura, viene comunque presupposta la sua presenza, quindi c’è in 
ogni caso una sorta di apertura: in tal senso la paura diventa il motore 
per avviare una relazione con l’altro che permetta anche di definire la 
propria identità.

Si giunge così a comprendere che l’alterità è connessa e 
legata all’identità, e che quest’ultima si configura come «il luogo 
in cui l’alterità che abita il sé si rivela. A questa alterità [è possibile] 
rispondere in modo vario: riconoscendola, negandola, rimanendo 
indifferenti . Ma non possiamo non rispondere» (Martinelli 2015: 125), 
non possiamo accoglierla o respingerla, essa rappresenta il polo 
di un rapporto in quanto aiuta l’identità a essere e a non essere, la 
determina e la minaccia. L’io, anche se spesso viene percepito come 
un’unità omogenea che non ammette opposizioni, deve accettare che 
l’alterità è parte costituente della sua natura. Dunque, il massimamente 
lontano si rivela come estremamente vicino, proprio come lo straniero, 
colui che viene da fuori, risulta essere già dentro: l’unheimlich.  
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Non ci sono dunque confini da abbattere, ma questo si fa in tal senso 
problematico in quanto è territorio sia del familiare, sia dell’estraneo. 
Il confine che dovrebbe dividere, diventa invece mobile, poroso, 
vacillante, tanto che l’altro si intreccia ad ogni forma dell’identità, 
facendoci diventare «stranieri a noi stessi, altri nella nostra identità, 
identici nella nostra alterità. Xenoi» (ivi: 49).

 

2.1.3. LO STRANIERO NELLA VISIONE DI SIMMEL:  
VICINO E LONTANO

Una delle più importanti riflessioni moderne sulla figura dello 
straniero, è stata elaborata da Simmel nel suo saggio Excursus 
sullo straniero (1908). Il suo lavoro è particolarmente importante 
in quanto analizza questa figura dal punto di vista dell’interazione 
e dell’associazione, sforzandosi di identificare lo spazio fisico, 
sociale e simbolico occupato dallo straniero, focalizzandosi sulla 
contraddittorietà della relazione che intercorre con il gruppo (De 
Simone: 2016). Simmel vede nello straniero una figura peculiare che 
rappresenta un riferimento interpretativo più generale riguardante la 
condizione dell’uomo sociale e dei rapporti che questo instaura con il 
gruppo: il modello di interazione tra individuo e società definisce che il 
rapporto tra questi due elementi presenti un certo livello di estraneità 
e di familiarità, portando al suo interno i termini di un’opposizione 
irriducibile. La relazione, determinata dalla vicinanza e dalla lontananza 
rispetto al gruppo e dai processi di inclusione ed esclusione, 
diventa in tal senso la caratteristica più importante che è necessario 
analizzare per comprendere questa figura in quanto «ogni oggetto 
assume automaticamente un determinato valore unicamente sulla 
base delle sue relazioni con gli altri oggetti» (Burgazzoli 1998: 74).

Lo straniero descritto da Simmel è 

colui che oggi viene e domani rimane […] Egli è fissato in un 
determinato ambito spaziale, o in un ambito la cui determinatezza 
di limiti è analoga a quella spaziale; ma la sua posizione in questo 
ambito è determinata essenzialmente dal fatto che egli non vi 
appartiene fin dall’inizio, che egli immette in esso qualità che non 
ne derivano e non possono derivarne. (Simmel 1908: 580)

Possiamo già notare da questo passo l’attualità del pensiero del 
sociologo che definisce come straniero non soltanto quell’individuo 
proveniente da altri Stati, ma in generale quella persona che si 
inserisce stabilmente all’interno di un contesto che non le appartiene, 
introducendo in esso delle qualità nuove, che non si sarebbero 
altrimenti potute sviluppare. Nella visione di Simmel lo straniero 
è una figura che inqueta in quanto non si pone come «il diverso 
assoluto e riconosciuto come tale con cui si mantiene una distanza 
cognitiva e culturale, ma l’eterogeneo che si mescola agli ospitanti. 
Un eterogeneo che non proviene necessariamente dall’esterno, ma 
che può essersi sviluppato all’interno della società, nelle maglie dei 
suoi costumi e delle sue tradizioni» (Dal Lago 1998: 7). Nonostante il 
turbamento che questa figura provoca, la possibilità che lo straniero 
si tramuti in nemico è solo accennata, anche se appare chiaro come 

il confine che il gruppo traccia tra sé e l’altro è interpretabile nella 
volontà di eliminare chi viene considerato una minaccia.

Lo straniero è dunque quell’individuo, facente parte della 
società, che viene accomunato al gruppo solo per certe qualità 
generali: in tal senso viene identificato come vicino, in quanto 
presenta delle caratteristiche universali che accomunano tutti gli 
uomini; ma anche lontano, perché tali caratteristiche non connettono 
direttamente l’io allo straniero, dunque, essendo comuni a molti 
soggetti, è come se non esistessero (Simmel 1908). In questo senso 
lo straniero si trova all’interno di una tensione che lo vede vicino e 
lontano, incluso ed escluso, perché la sua figura «è abbastanza mobile 
per non fare completamente parte della comunità e abbastanza 
stabile perché quest’ultima si ponga il problema di definirne la 
posizione» (Tabboni 1986: 39). A causa di questa dualità non si riesce 
davvero a empatizzare con la sua condizione in quanto l’attenzione 
viene spostata su ciò che non si ha in comune, piuttosto che su ciò si 
ha in comune, portando lo straniero a essere marginalizzato.  
Questo avviene perché 

L’uomo si identifica debolmente con l’umanità in generale, mentre 
si identifica fortemente con una cultura, un gruppo, una tradizione, 
sia essa etnica, nazione, di classe o di gruppo. […] Al di fuori 
della propria cultura ci sono gli altri, il cui incontro provoca una 
forte emozione, la cui elaborazione produce una mescolanza di 
disprezzo e di ammirazione. (Tabboni 2006: 16)

Una tra le caratteristiche fondamentali che Simmel individua 
nello straniero è lo sguardo oggettivo che questa figura rivolge verso 
la cultura in cui si inserisce. Questo «non significa una semplice 
distanza e non-partecipazione, bensì una formazione particolare 
costituita di lontananza e vicinanza, d’indifferenza e di impegno» 
(Simmel 1908: 581). Questa oggettività gli permette anche di avere 
un certo grado di libertà, in quanto abbraccia le situazioni con minori 
pregiudizi senza essere sottoposto ai vincoli delle tendenze del 
gruppo, i quali spesso vengono condizionati dalle proprie radici e 
dalle relazioni instaurate con gli altri individui. Questa caratteristica 
viene rintracciata anche dal sociologo Alfred Schütz il quale vede in 
questa peculiarità la necessità di acquisire una piena conoscenza 
degli elementi del modello culturale del gruppo, in quanto i riferimenti 
che egli possiede sono diversi, necessari allo straniero per essere 
integrato. La grande libertà e oggettività che lo caratterizzano gli 
permettono di vedere ciò che gli altri non vedono in quanto non 
possiede la visione rigida, controllata e condizionata del gruppo.

Nonostante lo straniero sia parte costituente della società, e in 
quanto tale la condizioni, egli «pone continuamente al gruppo sociale 
il problema della propria collocazione, della propria parziale o totale 
assimilazione e integrazione, [mettendo continuamente in gioco] le 
categorie dell’inclusione e dell’esclusione» (Burgazzoli 1998: 70).  
Egli è quell’elemento stabile del gruppo che si colloca in una posizione 
marginale, sulla soglia, tanto che il modo in cui si associa al gruppo 
è determinato dal modo in cui si dissocia, egli «appartiene al gruppo 
in base ad uno statuto (sociologico) che in gran parte lo esclude, [...] 
trova nella sua parziale esclusione dalla società il significato peculiare 
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della sua stessa appartenenza ad essa» (De Simone 2016: 62). Il ruolo 
riservato allo straniero all’interno del gruppo permette di osservare il 
modo in cui questo suddivide lo spazio sociale, gerarchizzandolo, e 
diventando un vero e proprio confine sociale.

Simmel vede quindi come principale peculiarità che 
contraddistingue la figura dello straniero, e le relazioni che instaura 
con il gruppo, la contemporanea presenza di due polarità: quella che 
definiamo ambivalenza. Lo straniero, infatti, occupa simultaneamente 
una posizione interna ed esterna; oscilla tra dentro e fuori; è l’emblema 
della relazione generale, tra individuo e società, e particolare, tra 
individuo e individuo; è lontano in quanto straniero, ma vicino perché 
parte della comunità. Il rapporto con l’altro si alimenta quindi con il 
continuo movimento di avvicinamento e allontanamento: lo straniero 
appartiene al gruppo proprio in quanto viene escluso, tanto che i 
modi che definiscono la sua esclusione definiscono anche la sua 
inclusione, non permettendogli mai una totale integrazione. La sua 
posizione ambigua, in un punto di intersezione tra sistemi diversi che 
non gli appartengono totalmente, fa di lui un punto di mediazione: è 
una figura di confine caratterizzata dal fatto che mentre si afferma al 
contempo si nega. La sua ambivalenza infine risulta di fondamentale 
importanza per identificare la società in quanto 

ogni gruppo sociale pone le basi della sua esistenza, vive e si 
evolve attraverso due operazioni opposte ma profondamente 
complementari: l’affermazione della propria identità, immutabilità e 
continuità temporale, cui corrisponde l’esclusione di chi è diverso 
e l’apertura verso l’esterno, il cambiamento, cui corrisponde 
l’inclusione, più o meno parziale, delle culture diverse e dello 
straniero. (Tabboni 2006: 40)

Ogni gruppo, dunque, ha bisogno di difendersi dalla minaccia dello 
straniero e della sua differenza, ma al tempo stesso di accoglierlo 
al suo interno. L’ambivalenza risulta quindi essere, in tutte le 
sfaccettature della relazione tra straniero e gruppo analizzate fin ora, 
la caratteristica fondamentale che definisce l’interazione.

2.1.4. L’AMBIVALENZA

Nelle ricerche di molti studiosi, da Freud, a Simmel, a Elias, 
la visione dualistica e l’ambivalenza risultano sempre ben evidenti, 
arrivando ad occupare una posizione centrale all’interno dei loro studi 
per poter comprendere la figura dello straniero. È però importante 
chiarire che con ambivalenza si intende la coesistenza «di principi, 
esigenze, aspirazioni, sentimenti opposti, che richiedono di essere 
soddisfatti con la stessa intensità e che hanno la stessa origine: 
l’origine comune sta nella molteplicità ineliminabile dei bisogni che 
convivono all’interno di ogni essere umano» (ivi: 128). La compresenza 
di elementi opposti ma ugualmente fondamentali e strettamente 
interdipendenti è importante, non solo per definire la relazione tra 
straniero e gruppo, ma anche per descrivere l’opposizione della 
natura sociale e individuale di ogni soggetto. L’individuo, dunque, si 
trova in una tensione tra la volontà di autodeterminazione e il bisogno 

di far parte di un gruppo ed essere modellato dalla società in quanto 
«non possiamo rimanere indifferenti alle richieste del contesto 
sociale che ci ha modellato, ci modella ancora e che contribuiamo 
a modellare a nostra volta, così come non possiamo ignorare le 
richieste del nostro io» (ivi: 131). In questo senso lo straniero risulta 
essere la figura più rappresentativa di questa condizione, combattuto 
tra la volontà di mantenere la propria identità e di integrarsi all’interno 
della società. L’ambivalenza è 

un concetto che parla di quell’esperienza che, tipica della figura 
dello straniero, accompagna la vita quotidiana di chi vive in un 
universo culturale i cui valori sono spesso opposti a quelli del 
proprio universo d’origine oppure di chi, pur vivendo nell’universo 
culturale in cui è nato, si trova a condividere sempre più spesso lo 
spazio pubblico e quello privato con figure che gli parlano di valori, 
priorità, concezioni del mondo opposti ai propri. (ivi: 142)

Lo straniero viene identificato quindi come simbolo dell’ambivalenza in 
quanto figura ambigua e caratterizzata da un’opposizione irrisolvibile, 
data dalla mescolanza di sentimenti opposti (incuriosisce ma appare 
minaccioso), che però porta con sé la conoscenza in quanto immette 
dentro al nuovo contesto caratteri che stavano al di fuori. In questo 
senso permette l’introduzione di un gran numero di cambiamenti e 
innovazioni in entrambe le culture che mette a contatto, contribuendo 
a mettere in relazione differenza e a condivisione orizzonti cognitivi.

La validità di principi apparentemente opposti porta ad 
una moltiplicazione degli scenari, spingendo ad abbandonare 
una visione binaria, che implica rigidità e paralisi. In tal senso 
l’ambivalenza non porta a una conclusione o ad una soluzione, in 
quanto non sono possibili condizioni definibili in modo assoluto 
ma solo che si avvicinano agli estremi, altrimenti non ci sarebbe 
dualità. Queste caratteristiche rendono l’ambivalenza estremamente 
importante per la questione della diversità in quanto dimostra come 
non occorra scegliere tra due opposti, in quanto questi possono 
coesistere. Accade però che questa dualità venga rifiutata a favore di 
un’omogeneizzazione e di un universalismo che unisca tutti, portando 
all’eliminazione della diversità o all’assimilazione dello straniero in 
quanto rappresentante stesso della dualità e dell’indeterminatezza. 
Infatti, la mancanza di riferimenti certi e largamente condivisi viene 
avvertita come una minaccia, «la fine dei modelli validi per tutti, delle 
norme universalmente riconosciute, viene spesso percepito come 
perdita di controllo, regno inquietante dell’incertezza e del relativismo, 
assenza di ogni punto di riferimento» (ivi: 124).

La realtà è troppo complessa per essere ingabbiata e definita 
all’interno opposizioni binarie. L’universo culturale in cui viviamo 
può mantenersi solo se riesce a difendersi dalla pressione delle 
altre culture, e al tempo stesso comunicare con queste lasciandosi 
influenzare, «di fronte allo straniero, che è il messaggero del 
cambiamento, si attivano la paura, la resistenza a cambiare, il desiderio 
di continuità e insieme il bisogno di novità, di curiosità, il desiderio di 
cambiare, che corrisponde al desiderio di vivere ed evolversi» (ivi: 136). 
L’adozione dell’ambivalenza porta a cambiamenti culturali lenti ma 
inevitabili, che non rappresentano altro che il naturale corso delle cose.

LE
 C

O
N

S
E

G
U

E
N

Z
E

 D
E

LL
A

 R
E

LA
Z

IO
N

E



42 43

S
U

LL
A

 R
E

LA
Z

IO
N

E

2.2.1. RIVENDICARE LA DIVERSITÀ

L’universalismo che l’Occidente ha sempre imposto alle altre 
culture rappresenta una visione parziale della realtà, un modello che 
non ammette differenze rispetto al termine di paragone che viene 
identificato nel maschio occidentale bianco, adulto ed eterosessuale. 
Questa volontà di creare una cultura omogenea ha sempre portato al 
medesimo risultato: lo sterminio e il genocidio. La visione fortemente 
etnocentrica, che vede il modello occidentale come superiore e 
migliore rispetto agli altri, doveva essere accettata dallo straniero 
senza modifiche, secondo un processo di adeguamento agli standard 
occidentali. Dunque, l’immagine interiorizzata che l’Occidente ha 
diffuso dello straniero, è un retaggio antico, il risultato di un tentativo di 
perpetuare la propria posizione di privilegio attraverso lo sfruttamento 
delle minoranze e la distruzione delle altre culture (Colombo 1999).

Con la nascita dei movimenti anticolonialisti, contro la 
discriminazione razziale e per la rivendicazione della diversità, le figure 
marginali hanno preso parola per ridare dignità alla propria identità. 
Questi movimenti hanno spinto sempre più stranieri a combattere 
non tanto per l’integrazione quanto invece per il riconoscimento e il 
rispetto della propria diversità, riuscendo nel tempo a «trasformare 
la “differenza” da carattere “ascritto” e imposto dall’esterno, in una 
scelta, in una rivendicazione, nell’espressione di un “achievement”» 
(Tabboni 2006: 41). In questo senso si parla della volontà di reclamare 
un vero e proprio diritto alla differenza, per cui «l’essere straniero non 
è più una condizione “temporanea”, destinata ad essere superata 
dall’accettazione dei modelli di vita occidentali; è, al contrario la 
condizione di chi è portatore attivo di modi di socialità differenti o 
persino alternativi» (Colombo 1999: 152). Affermare la propria diversità 
diventa più una scelta che un’eredità, che viene definita secondo 
processi di costruzione di senso e di presa di posizione.

La volontà di essere considerati uguali ma allo stesso tempo 
di affermare la propria diversità appare come contraddittoria; ma 
conciliare questi due aspetti, opposti ma profondamente connessi, 
significa abbandonare quell’idea “classica” di uguaglianza, a favore 
di un ideale in cui tutte le differenze vengono considerate con lo 

Il potere sovversivo2.2. stesso valore in quanto in egual misura attributi essenziali dell’identità. 
Infatti, l’identità viene preservata solo nel momento in cui viene 
protetta anche la differenza, in quanto «l’alterità non contraddice la 
nostra identità o unità di fondo; anzi, ne è la condizione: “noi siamo 
soggetti alla diversità”» (Martinelli 2015: 127). La differenza dunque 
plasma l’identità, ciò è possibile solo nel momento in cui viene favorito 
l’incontro e la comunicazione, e dal riconoscimento di questa diversità 
da parte degli altri. In questo senso solo all’interno di una cornice 
comunitaria può affermarsi la differenza, o meglio lo scarto in quanto 
presuppone una misura comune da cui partire.

Nel momento in cui si verifica la compresenza di 
culture diverse, che vengono riconosciute e accettate, diventa 
immediatamente visibile lo scarto, ma anche le zone di contatto:  
il vero problema diventa dunque come poter convivere nel rispetto 
della particolarità e della specificità dell’altro. Si rendono in tal senso 
necessarie politiche e prassi educative che affrontino i problemi 
posti dalla molteplicità e dallo scarto dei valori culturali, delle opinioni, 
delle convinzioni morali e dei modi di vivere, perché la convivenza 
non si trasformi in tolleranza e indifferenza data da una visione 
relativista che favorisce un distacco. Infatti, un’accezione etnocentrica 
dell’accettazione della diversità vede nella differenziazione 
l’opportunità di distinguersi dagli altri, favorendo il distacco rispetto 
all’integrazione. Da questa visione fortemente divisiva si crea una sorta 
di classifica in cui lo straniero viene collocato in base alla distanza 
culturale rispetto alla società in cui si immette, che si pone come 
misura di riferimento che valuta l’altro rispetto alle sue mancanze. 
È necessario dunque trovare uno spazio comune in cui è possibile 
il confronto, dove si possa preservare lo scarto senza che questo 
venga negato. Dalla discussione e dal confronto possono così 
nascere degli standard di giudizio comuni per comprendere quali tra 
le differenze hanno realmente bisogno di essere protette, «un vero 
giudizio di valore presuppone […] la fusione degli orizzonti normativi; 
presuppone che lo studio dell’altro ci abbia trasformato al punto che 
non giudichiamo più solo coi nostri criteri originari» (Taylor 1992: 62). 
Solo una discussione democratica, all’interno di un sistema aperto in 
cui è permessa la rivendicazione dell’identità, può portare a questo 
risultato perché la diversità è presente in ogni cultura, permette di 
distinguersi, ma allo stesso tempo influenza e si lascia influenzare 
dalle altre culture. Grazie all’individuazione delle opposizioni e dei 
punti in comune è possibile costruire confini e identificazioni.

2.2.2. LO STRANIERO COME INNOVAZIONE:  
GLI ASPETTI SOVVERSIVI

È sempre esistita un’insoddisfazione generale che spinge gli 
individui appartenenti ai vari gruppi a sperimentare e cercare altre 
forme culturali, incentivando in tal senso il dialogo con l’altro. Ogni 
grande civiltà storica, infatti, è stata il prodotto di una cooperazione 
tra uomini che hanno interagito per superare le difficoltà dello scarto 
culturale, così come ogni grande innovazione è nata dalla mescolanza 
delle culture. Diventa dunque evidente che solo dalla relazione tra 
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l’individuo e l’alterità, dall’interazione tra il gruppo e lo straniero,  
può nascere innovazione e arricchimento reciproco.  
Ogni qual volta che viene instaurato un rapporto che prevede uno 
scambio, automaticamente viene prodotto un cambiamento che 
favorisce il rinnovamento e la vitalità di tutte le culture coinvolte in tale 
processo in quanto 

Il progresso, l’innovazione e la vita nascono […] solo quando la 
diversità culturale, la sfida e la comunicazione fra culture vengono 
accettati pienamente […] quando si stabilisce una chiusura, un 
rapporto semplicemente “simbiotico”, in cui due culture vivono 
fianco a fianco senza comunicare, nessun cambiamento ha luogo. 
(Tabboni 1986: 54)

In tal senso la figura dello straniero diventa indispensabile, non 
soltanto come detto in precedenza per la costruzione dell’identità 
e per dare spazio alla diversità, ma anche perché rappresenta il 
motore del cambiamento culturale in quanto immette nel contesto 
nel quale si inserisce delle qualità nuove che non si sarebbero 
potute sviluppare. Nonostante l’essenzialità di questa figura, l’ostilità 
mostrata verso lo straniero è data dalla sua diversità e dalla difficoltà 
da parte del gruppo di accettarla perché «Lo straniero offre al “noi” 
uno specchio di ciò che non siamo, ma avremmo potuto diventare: 
lo straniero è l’esibizione delle possibilità alternative rispetto al “noi”; 
indica le strade diverse che avremmo potuto prendere, diventando 
quindi non noi, ma altri» (Remotti 1992: 33), mettendo in moto 
processi conoscitivi che mostrano un modo di vivere e un mondo 
alternativo rispetto al consueto, andando contro l’ideale di una società 
universale e omogenea radicata nella cultura occidentale. In tal senso 
«L’atteggiamento che il gruppo assume nei confronti dello straniero 
dipende dall’atteggiamento che il gruppo elabora nei confronti del 
cambiamento sociale: il legame fra straniero e cambiamento è infatti 
strettissimo. La paura che lo straniero suscita nell’individuo e nel 
gruppo è, in gran parte, paura del cambiamento e del nuovo» (Tabboni 
1986: 47). Questa paura spinge il gruppo a negare ciò che appare 
diverso, ma allo stesso tempo lo mette di fronte a nuove possibilità, 
messe in gioco proprio dallo straniero, che spingono al cambiamento.

Il potenziale innovativo della figura dello straniero deriva anche 
dalla posizione marginale, che è spinto ad occupare, per non dover 
entrare in conflitto con la società. Il suo essere nel confine lo induce 
ad un continuo processo di confronto tra la cultura in cui si immette e 
quella originaria, vivendo due mondi senza appartenergli fino in fondo, 
generando costantemente distruzione e innovazione. In tal senso sia 
l’integrazione che l’emarginazione sono processi fondamentali per il 
cambiamento in quanto 

risultati creativi e innovativi [vengono] prodotti dalla vicinanza 
fra culture diverse, nonostante la grande asimmetria di potere 
esistente fra gli appartenenti alle culture in questione. […] il fascino, 
l’incanto che la cultura altra esercita su chi l’incontra, l’emozione 
che suscita, producono modificazioni culturali molto più forti di 
quanto non faccia la conoscenza astratta, razionale di una cultura 
diversa. (Tabboni 2006: 35). 

Dunque, è l’estraneità ciò che può arricchire

Quelli che sentono il richiamo della propria e dell’altra cultura 
contemporaneamente e inscindibilmente, sono quelli che più 
attivano la creatività e il cambiamento in entrambe. […] Mentre 
l’assimilazione segna la morte di una delle due culture, la capacità 
di far vivere insieme l’attrazione e il rifiuto nei loro confronti – il 
ché significa anche cogliere e “sentire” contemporaneamente gli 
aspetti opposti e non aderire fino in fondo a nessuna delle due – 
genera vitalità artistica ed esistenziale, trasformando l’aggressività 
istintiva verso l’altro in una sollecitazione all’apertura degli orizzonti 
in nuove idee su come dar senso al mondo. (Ibidem)

I modelli di vita e i valori di cui si fa portatore lo straniero, 
seppur a volte contrastanti con quelli dalla società occidentale, 
mettono in evidenza le differenze culturali, rendendo questa figura 
destabilizzante «di fronte ad un mondo che aspira a riprodurre 
la stessa modalità e gli stessi rapporti, che proclama il valore 
dell’omogeneità e della continuità; è un’interferenza che tende a 
sovvertire la sicurezza organicistica della vita di gruppo» (Tabboni 
1986: 48). La differenza dello straniero permette alla società di uscire 
dalla propria condizione di stabilità e immobilismo, introducendo 
destabilizzazione e mutamento in quanto egli è «colui che costringe 
la società a ridefinirsi incessantemente» (Burgazzoli 1998: 70), 
«il messaggero del cambiamento […] cambiare è per chiunque 
un’operazione faticosa e difficile, ma è anche un’attività necessaria per 
vivere ed evolversi. Ogni gruppo sociale, così come ogni individuo, 
ha bisogno di una certa stabilità e continuità, così come ha bisogno 
di innovazione e conflitto» (Tabboni 2006: 42-43). Ogni qual volta in 
cui i presupposti del modello culturale per il gruppo ovvii si rivelano 
inadeguati perché vengono messi in dubbio, allora tutto il sistema 
viene meno, producendo un cambiamento inevitabile (Schütz 1944). 
Nel momento in cui ogni consuetudine cade a pezzi viene generata 
innovazione culturale in quanto la rottura porta a nuovi inizi: le forme 
stabili devono venire continuamente distrutte per generare vitalità e 
sviluppo. È solo in questa situazione di continuità con la tradizione, 
data dalla visione immobile dei membri conformati di un gruppo che 
mirano al mantenimento di un’omogeneità culturale, e instabilità, data 
dall’introduzione di nuovi elementi apportati dallo straniero, che può 
verificarsi un processo di trasformazione e innovazione.
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Lo straniero, colui che 
si trova sul confine, che 
manifesta empiricamente 
la sfida dell’alterità 
e sperimenta più 
radicalmente l’essere 
“con-finato”, non sollecita 
il ripensamento solo 
delle nostre forme di 
organizzazione della vita 
sociale bensì anche quello 
dei nostri immaginari.

BRONISLAW BACZKO

3. Sull’immaginario
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L’immaginario collettivo3.1.

3.1.1. CHE COS’È L’IMMAGINARIO, COME SI COSTRUISCE  
E COME SI DIFFONDE

Gli studi sull’immaginario per come lo intendiamo oggi hanno 
inizio nel Novecento grazie all’incontro di varie discipline come la 
psicanalisi, la filosofia, la sociologia e l’antropologia. Mentre in passato 
il termine veniva usato come opposto rispetto a ciò che veniva 
considerato ‘reale’, e dunque usato per riferirsi a ciò che è illusorio, 
legato all’immaginazione e alla fantasia, che ha una funzione creativa 
in grado di deformare la realtà, con il passare del tempo, grazie ai vari 
studi realizzati sull’immaginario, il suo significato si stacca sempre 
di più da quello tradizionale a favore del riconoscimento della sua 
funzione simbolica nella vita collettiva. L’idea dell’immaginario come 
artificio del reale viene quindi abbandonata, lasciando spazio a una 
visione che individua la sua rilevanza strategica nel determinare la 
realtà e nel preservare una specifica visione del mondo: dunque, 
l’immaginario, interviene nella costruzione di ciò che l’uomo 
percepisce come reale. Questa sua peculiarità si rivela essere di 
fondamentale importanza soprattutto quando associata ai mezzi 
di comunicazione, definendo in tal senso un legame indissolubile 
tra potere e immaginario, sancendo definitivamente l’ingresso di 
quest’ultimo nel reale. In questo senso l’immaginario diventa «una 
presenza costante nell’esperienza umana, su di essa esercita una 
forza di difficile percezione, perché le sue figure sono talmente 
connaturate alla vita da essere considerate elementi naturali del 
paesaggio culturale» (Vagni 2013: 100-101). La realtà si pone dunque 
come un costrutto sociale, nella quale i concetti di simbolico ed 
emozionale ha una parte attiva e molto importante nella costruzione 
della stessa.

Ogni società in una determinata epoca storica e in 
un determinato luogo autoproduce spontaneamente delle 
rappresentazioni (anche sulla base della sua memoria collettiva) che 
vanno a costituire l’immaginario, tramandandolo di generazione in 
generazione e cercando di lasciare un margine minimo d’innovazione. 
L’immaginario non deriva da un principio universale e scientifico, ma si 
configura come «l’insieme delle immagini simboliche che concorrono 

alla costruzione di un orizzonte di senso investito emozionalmente» 
(Grassi 2015: 203), che si presenta come l’espressione delle 
aspirazioni e delle angosce di una società, dei suoi bisogni e delle sue 
attese, del suo passato e del suo futuro, del rapporto con il mondo e 
di quello con l’altro, andando a costruire uno schema interpretativo 
contestualmente univoco e valido della realtà. Esso rappresenta l’idea 
che una società si fa di sé stessa e di ciò che la circonda, andando a 
dar forma non solo alla conoscenza ma anche alle «rappresentazioni 
della vita sociale dei suoi agenti, istanze e autorità, i modelli che 
formano le mentalità e i comportamenti, i miti politici, le immagini» 
(Baczko 1979: 73).

Nonostante il limitato margine che la società vorrebbe lasciare 
all’innovazione «la condizione di esistenza dell’immaginario è quella 
dell’eterno movimento e dunque del suo costante rinnovamento 
[cambiando] forma e sostanza nel tempo e in relazione ai mezzi di 
comunicazione che lo supportano» (Vagni 2013: 101). È dunque per 
natura mutevole in quanto «ogni epoca conosce le sue modalità 
specifiche di immaginare, di riprodurre e di rinnovare l’immaginario» 
(Baczko 1979: 67). Essendo contestuale, infatti, esso è determinato 
dalla riconfigurazione delle coordinate di tempo e spazio, rivelandosi 
così un terreno fertile all’interno del quale sorgono conflitti sociali.  
Ma questi nascono solo nel momento in cui gli immaginari 
si moltiplicano per poter introdurre nuove visioni, significati o 
rappresentazioni della realtà.

L’immaginario, essendo una creazione della società ed in tal 
senso condiviso, assicura coesione sociale e guida il comportamento 
della collettività. Esso, creando unione, spinge a interiorizzare i valori 
che veicola portando gli individui a un’azione comune in quanto i 
simboli comunicati vengono largamente riconosciuti. Per queste 
sue caratteristiche esso si presenta come un dispositivo efficace 
per il controllo della società e l’esercizio del potere. Il controllo 
dell’immaginario assicura infatti un’influenza reale sul modo di pensare 
e d’agire individuale e collettivo, ma questo può verificarti solo nel 
momento in cui vengono controllati anche i mezzi attraverso il quale 
esso si diffonde.

I mezzi utilizzati per dominare l’immaginario mutano con 
l’evolversi della tecnologica e della cultura, determinando le modalità 
di diffusione delle informazioni e delle immagini. Con l’avvento dei 
mezzi di comunicazione di massa si è verificata un’enorme diffusione 
dei discorsi e delle rappresentazioni veicolate dall’immaginario, 
contribuendo parallelamente a plasmare e modellare l’immaginario 
stesso: in tal senso «la tecnologia si mostra iconofila, lo sviluppo 
tecnologico ha favorito il rinvenimento delle immagini e della loro 
forza all’interno del corpo sociale» (Grassi 2015: 212). La grande 
forza di questi mezzi sta nella loro natura immersiva e nella loro 
capacità di rendere sempre più flebile la linea di demarcazione tra 
rappresentazione e realtà. L’immaginario diviene così facilmente 
manipolabile in quanto le rappresentazioni che vengono portare 
avanti sono determinate da una scelta e da una gerarchizzazione di 
simboli e significati.  
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3.1.2. LE RISORSE SIMBOLICHE

I simboli che costituiscono l’immaginario nascono da un 
complesso processo di produzione che affonda le radici non 
solo nella storia ma anche nel bisogno dell’uomo di trovare un 
linguaggio comune, un modo di esprimersi, di agire, di interpretare 
e di dare significato alla realtà, che venga riconosciuto e compreso 
dal proprio gruppo in modo da introdurre dei valori che modellino 
la condotta individuale e collettiva. Quindi, «all’incontro di mimesi 
e semiosi, di rappresentazione e significazione, si situa l’attività di 
simbolizzazione, che è quella che produce l’immaginario» (ivi: 207). 
I simboli si configurano come specificazioni culturali degli archetipi, 
motivi dinamici, soggetti all’interpretazione delle varie culture, che si 
sviluppano da un nodo centrale stabile e costante nel tempo e nello 
spazio, privo di ambivalenza e progressivamente sedimentato nella 
cultura e nella storia. Ma questo acquisisce realmente significato nel 
momento in cui viene inserito all’interno di un reticolato, soprattutto 
se messo in relazione con un simbolo di qualità opposte, e quando 
all’interno delle narrazioni viene continuamente ripetuto, rendendo in 
tal senso la natura dell’immaginario sistemica.

Proprio per il fatto di essere generato dalla società il 
simbolo viene ampiamente riconosciuto, diventando un vero e 
proprio strumento efficace per influenzare e orientare le azioni e la 
mentalità collettiva, soprattutto quando diffuso attraverso i mezzi di 
comunicazione. Di conseguenza le pratiche sociali non parlano del 
rapporto che l’individuo instaura con la cosa stessa, ma piuttosto 
del rapporto che l’individuo instaura con il simbolo che quella cosa 
rappresenta: «le rappresentazioni collettive esprimono sempre 
in qualche modo uno stato del gruppo sociale; traducono la sua 
struttura attuale e il modo con cui esso reagisce di fronte a questo 
o a quell’avvenimento […] [stabilendo] un legame intimo e fatale tra 
comportamento e rappresentazione collettiva» (Baczko 1979: 65).

Il rapporto tra l’immaginario e i simboli che lo costituiscono è 
fonte di problemi, perché l’importanza dei simboli che l’immaginario 
perpetua non sta nell’unicità di quelli scelti, in quanto questa risulta 
più o meno arbitraria, ma piuttosto di quelli che vengono portati 
avanti. Anche se l’immaginario viene percepito come una struttura 
cognitiva neutra o una verità assoluta, i cui discorsi appaiono naturali 
e basati sull’evidenza, al contrario esso utilizza un punto di vista ben 
preciso, che distorce la realtà, intriso di presupporti folk e costruito 
per legittimare e giustificare la società in cui i simboli e l’immaginario 
si costituiscono (Burgazzoli 1998). La realtà, quindi, risulta essere 
parziale e situata in quanto viene adottato sempre uno specifico 
punto di vista ed interpellato uno specifico immaginario; il suo legame 
con l’immaginario è talmente forte che «non può essere concepita al 
di là dell’immaginazione creatrice […] il senso del reale è un prodotto 
del processo di creazione immaginale» (Grassi 2015: 211). Proprio per 
questo motivo la realtà non si presenta come stabile e immutabile, 
ma al contrario è soggetta al cambiamento e alla novità. In tal 
senso i simboli hanno la duplice funzione di introdurre dinamismo 
nell’immaginario, rendendolo suscettibile al cambiamento in quanto 
soggetti a una continua modificazione, e di plasmare la realtà 

«[intervenendo] attivamente nella memoria collettiva, per la quale […] 
gli avvenimenti contano spesso assai meno delle rappresentazioni 
immaginarie che essi fanno nascere e che li inquadrano» (Baczko 
1979: 71).

Ogni rappresentazione, dunque, porta con sé un messaggio 
con un capitale simbolico codificato e legato a un determinato 
immaginario che permette, a chi fa parte della società in cui questo 
viene creato, di essere decodificato per sviluppare una riflessione 
intorno a esso. Le immagini che quotidianamente incontriamo sono 
quindi oggetti socialmente costruiti che influenzano i significati dei 
simboli che costruiscono l’immaginario. Il potere che le immagini 
hanno acquisito nel mondo contemporaneo è innegabile in quanto 
«non esiste prodotto, industriale o culturale, che non sfrutti l’immagine 
per farsi conoscere ed essere diffuso e venduto» (Grassi 2015: 213) 
attraverso i mezzi di comunicazione. Comprendere e analizzare 
il sistema di rappresentazioni, simboli e significati che formano 
l’immaginario di una società consente da una parte di capire la sua 
identità, ovvero il modo in cui questa pensa sé stessa e ciò che la 
circonda, ma soprattutto aiuta a sviluppare un pensiero critico in 
modo da «non trovarsi disarmati di fronte al loro evidente potere a 
livello individuale e collettivo» (ivi: 203).
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3.2.1. L’IMMAGINARIO COME FONTE DI PREGIUDIZIO

Alla luce delle riflessioni fatte sull’immaginario, possiamo 
affermare che questo è costituito da un insieme di simboli pregni 
di significato, che guidano le pratiche sociali degli individui in una 
determinata epoca storica e contesto socioculturale, costruiti da una 
società secondo valori e accordi comuni per realizzare un manuale 
condiviso utile a interpretare e dare senso alla realtà che, anche se 
plasmata dall’immaginario stesso, viene considerata come naturale. 
Visto che ogni aspetto della realtà è definito dall’immaginario, allora 
anche l’alterità, ovvero ciò che viene considerato diverso, è modellata 
da questo; tra le alterità che vengono delineate possiamo individuare 
quella dello straniero, percepito come tale in quanto la sua differenza 
si è creata e mantenuta diventando socialmente significativa, 
acquisendo una rilevanza condivisa.

Analizzare il modo in cui una società vede lo straniero 
permette di comprendere anche come questa si percepisce e si 
narra in quanto «definire qualcuno come “straniero” o come “Altro” è 
sempre un atto di potere, comporta sempre creare una differenza, una 
frattura, una separazione» (Colombo 1999: 190). La rappresentazione 
che viene fatta del diverso ha quindi delle inevitabili implicazioni sulla 
società in cui questa si è creata, in quanto nel momento stesso in cui 
viene definito chi è l’altro e cosa questo rappresenta, di conseguenza 
viene delineata anche l’identità e la rappresentazione che quella 
determinata società fa di sé stessa: «definire la propria identità 
collettiva significa segnare, d’un tratto, il proprio “territorio” e le sue 
frontiere, definire i propri rapporti con l’ambiente circostante e, in 
particolare, con gli “altri”, formare le immagini dei nemici, degli amici, 
dei rivali e degli alleati» (Baczko 1979: 68). In questo senso la società 
e l’altro diventano intrinsecamente ambivalenti in quanto entrambi 
derivanti dal medesimo processo di definizione.

La proliferazione di rappresentazioni che oggi invadono 
l’immaginale, soprattutto dovute alla diffusione dei mezzi di 
comunicazione di massa, plasma sempre di più la mentalità e le 
pratiche della società. In tal senso la società è produttrice tanto 
quanto prigioniera dell’immaginario in quanto esso si presenta 

L’immaginario  
e lo straniero

3.2. come la risposta agli squilibri e alle tensioni che la società vive, ma 
soprattutto come quello strumento che gli individui adottano per 
organizzare e dare senso ai vari aspetti della realtà, proponendo 
visioni sterili e negative dell’alterità, derivanti dal razzismo sistemico 
sedimentato nella società occidentale per poter giustificare il proprio 
dominio. Spesso, infatti, le rappresentazioni che vengono diffuse 
tendono a esaltare in positivo il ruolo e la visione del sé, a discapito di 
quella negativa riservata all’altro, alimentando in tal modo pregiudizi e 
stereotipi, ovvero quei costrutti socioculturali che vengono riprodotti 
nella comunicazione per dare credito all’ideologia dominante, 
legittimando così la propria posizione di potere e privilegio (Colombo 
1999). In tal senso il discorso sullo straniero, e il simbolo che egli 
rappresenta, diventa un discorso di potere per classificare gli individui, 
definire lo spazio che occupano e orientare l’interpretazione e la 
relazione con l’altro.

L’impatto che l’immaginario ha sulla società è determinato dalla 
poca conoscenza della realtà, in quanto questa viene sempre fruita 
attraverso la lente dell’immaginario. Infatti, anche se l’immaginario è 
fondamentale per definire un sistema collettivo d’interpretazione e 
decodifica della realtà, perpetua anche stereotipi e pregiudizi. Questi 
non sono innati, ma al contrario derivanti dai discorsi e dalle opinioni 
che gli altri membri del gruppo e che i mezzi di comunicazione 
diffondono, attraverso un processo di apprendimento e trasmissione. 
La differenza fondamentale tra questi due concetti è che mentre lo 
stereotipo non ha sempre un’accezione negativa in quanto aiuta a 
decodificare la realtà e a orientare il comportamento nel momento 
in cui non ci sono abbastanza elementi per interpretare la situazione, 
il pregiudizio ha una connotazione negativa in quanto mira da una 
parte a mantenere o aumentare la distanza tra la società e ciò che 
viene considerato diverso, secondo una sorta di meccanismo 
di difesa, dall’altra a conservare e legittimare l’identità e l’assetto 
sociale esistente per garantire stabilità. I pregiudizi nei confronti dello 
straniero derivano dal fatto che questi non vengono percepiti come 
familiari in quanto hanno comportamenti, abitudini, valori, distanti da 
ciò che viene considerato consueto. Le condizioni che determinano 
stereotipo e pregiudizio vengono percepite come naturali, ma questi 
possono essere riconosciuti e abbandonati nel momento in cui 
vengono fatte esperienze dirette che permettono all’individuo di 
modificare la propria opinione.

Il modo in cui viene rappresentato lo straniero e il significato 
che viene prodotto attraverso il linguaggio utilizzato, parlano del 
modo in cui lo straniero viene percepito, pensato e trattato dalla 
società. Analizzare tali rappresentazioni e significati vuol dire cogliere 
le strategie di difesa e valorizzazione dell’identità e del potere messe 
in atto dalla società per differenziarsi da chi viene considerato 
diverso, riproducendo quindi nelle immagini diffuse dai mezzi di 
comunicazione questa «distinzione attraverso un razzismo quotidiano 
e banale inglobato negli argomenti e nelle forme del discorso comune 
quotidiano» (ivi: 184) andando in tal modo a influenzare l’immaginario. 
La conseguenza più importante di una rappresentazione della 
figura dello straniero che non rispecchia la realtà, dunque negativa 
e distorcente, non sta tanto nella sedimentazione di tale visione 
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all’interno della memoria comune, quanto nel fatto che determina  
la mancanza di quadri rappresentativi e interpretativi alternativi  
che possano fornire una visione differente.

3.2.2. ETNOCENTRISMO E IDENTITÀ CULTURALE:  
LO SGUARDO OCCIDENTALE

Dalla ricerca svolta rispetto alle caratteristiche che definiscono 
la figura dello straniero, alla relazione che si instaura con la società 
in cui si immette e all’immagine che questa si fa dello straniero 
andando a costruire ed alimentare l’immaginario, possiamo notare 
come ancora oggi la rappresentazione di questa figura sia fortemente 
deformata dalla lente dell’immaginario secondo una visione 
fortemente contestuale e Occidentale non universalmente applicabile. 
La logica che sta dietro alla rappresentazione dello straniero vuole 
esaltare in positivo la posizione privilegiata che l’Occidente occupa, a 
discapito di quella negativa riservata all’altro, andando a creare confini, 
esclusione e gerarchie. L’altro diventa parte del discorso del gruppo 
non attraverso la propria voce, ma piuttosto attraverso una visione già 
definita che lo pone in contrapposizione con la società che lo vede 
come diverso. Questa concezione dello straniero come portatore 
di diversità è nata nell’Europa moderna a seguito di eventi come il 
colonialismo, l’olocausto e le discriminazioni razziali, i quali hanno 
contribuito ad associare alla diversità delle connotazioni negative 
che vedendo lo straniero come qualcosa di minaccioso, violento, 
esotico, selvaggio ed inferiore, costruendo la sua identità in base alle 
differenze e alle mancanze che ha rispetto all’Occidente, in quanto 
considerato come opposto rispetto a tutto ciò che quest’ultimo 
rappresenta.

Questo modo di vedere e rappresentare lo straniero da parte 
dell’Occidente è fortemente etnocentrico in quanto mira a giudicare 
l’altro in base ai criteri della propria cultura e a eliminare la sua identità. 
L’etnocentrismo è dunque quel sentimento universale che dà voce 
al bisogno di immobilizzare un determinato modo di vedere la realtà, 
che vuole proteggere una visione considerata come tradizionale e 
naturale, non lasciando spazio alle tensioni create dalle prospettive 
alternative che potrebbero essere introdotte dall’alterità per paura 
che l’identità della società venga dissolta: la presenza dell’altro crea 
conflitto in quanto rappresenta la prova vivente delle vie possibili che 
si sarebbero potute percorrere (Tabboni 2006). Questa concezione 
della realtà è però destinata a fallire in quanto, anche se le culture 
presentano una certa impermeabilità, queste non sono coese, 
armoniche e ordinate, ma possono essere turbate e influenzate da 
altre culture in quanto queste si influenzano e arricchiscono a vicenda, 
sono mutevoli, eterogenee e sottoposte a contaminazioni, anche se 
date da una relazione asimmetrica di dominio, secondo un processo 
di unificazione e diversificazione.

Oltre all’etnocentrismo di cui è intriso il pensiero occidentale, 
un elemento molto importante da tenere in considerazione quando 
si parla di immaginario e di rappresentazione è lo sguardo, ovvero 
il modo in cui la realtà acquisisce senso grazie alla conoscenza 

e al modello culturale che l’individuo ha appreso. Gli elementi 
che compongono la realtà, infatti, esistono a prescindere da ogni 
rappresentazione, ma è solo grazie allo sguardo che acquisiscono 
senso. Alla luce di ciò possiamo affermare che anche il modo in cui 
lo straniero è percepito, nel discorso che stiamo portando avanti, è 
filtrato dallo sguardo occidentale, ma la sua natura non si risolve in 
questo perché la rappresentazione che una società fa dello straniero 
è una visione parziale e non aiuta a comprendere la reale essenza 
di questa figura, «l’immagine che ci facciamo dell’altro come essere 
sociale non lo esaurisce mai interamente» (Giacomini 1999: 52). 
Dunque, lo sguardo modifica non solo il modo in cui la società vede 
l’altro, ma anche il modo in cui l’individuo si rivolge all’alterità e di 
conseguenza il rapporto che si instaura con esso. Ma non bisogna 
dimenticare che questa visione è relativa, ha un determinato punto 
di vista, e analizzare il modo in cui viene rappresentato l’altro significa 
analizzare lo sguardo con cui una determinata società vede e si 
relaziona con il mondo, e in questo caso specifico il modo in cui 
lo sguardo occidentale vede e determina la rappresentazione e la 
relazione con lo straniero.

Questa visione della realtà è stata ed è ancora messa in 
discussione dalle minoranze che

hanno conquistato spazi di espressione, possibilità di intervento, 
luoghi di potere che consentono loro di avanzare discorsi 
alternativi, di raccontare la storia in altro modo o di raccontare 
altre storie. […] Solo attraverso un’opera di decostruzione del 
discorso sull’Altro che evidenzi il potere unilaterale su cui si fonda 
è possibile smantellare quella gabbia che costringe a vedere 
nell’Altro solo ciò che manca al Noi e che costringe l’Altro a 
esistere solo contrapponendosi al Noi. (Colombo 1999: 195)

Proprio da questa necessità di riappropriarsi del modo in cui 
vengono percepite e rappresentate le minoranze nascono i movimenti 
di rivendicazione con l’intento di battersi per il diritto al riconoscimento 
della propria specificità e per il mantenimento e l’esaltazione della 
differenza. Questi movimenti nascono in seguito alle barbarie che gli 
occidentali hanno per molto tempo riservato all’alterità, costringendo 
in tal senso a riflettere sulla rappresentazione che l’Occidente ha fatto 
dello straniero. Le ideologie razziste nate da queste rappresentazioni, 
sintomo dell’instabilità e della tensione creata dalla differenza, hanno 
resto il razzismo un fenomeno strutturale ancora molto presente nella 
società di oggi la cui potenza risiede nell’unire interessi economici a 
sentimenti di identificazione collettiva. Proprio per contrastare questa 
tendenza sono diventati sempre più frequenti movimenti che vedono 
la differenza come una risorsa in quanto 

non esiste reale possibilità di eguaglianza se non all’interno di 
un gruppo comunitario di riconoscimento che, a sua volta, è 
veramente tale solo se può essere contrapposto o comparato a 
un’entità esterna che lo delimita e lo definisce. La differenza è un 
bene irrinunciabile anche per la comunità, la varietà è la linfa vitale 
delle società complesse. (ivi: 150)
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3.2.3. LO STRANIERO ASSIMILATO

Parlando di straniero e immaginario è importante capire come 
questa figura interpreta il modello culturale della società in cui si 
inserisce e come si orienta in esso, per immedesimarci nel punto di 
vista dell’altro e per meglio comprendere le lottano dei movimenti che 
rivendicano il valore della diversità. Tra gli studiosi che hanno parlato 
della relazione tra immaginario e straniero troviamo Alfred Schütz, 
filosofo e sociologo che si è concentrato principalmente su come lo 
straniero accoglie l’immaginario della società di riferimento e sulle 
modificazioni reciproche che si verificano quando un nuovo membro 
entra a far parte della comunità. Schütz parte dalla considerazione 
che un individuo appartenente a una società condivide con essa una 
serie di conoscenze date per scontate che gli servono per orientarsi 
nel mondo, quello che fino ad ora abbiamo chiamato immaginario. In 
questo senso ogni uomo si configura come il prodotto dall’ambiente 
culturale in cui è cresciuto, in quanto è proprio la realtà della vita 
quotidiana quella che condiziona tutto non solo il modo di pensare 
delle persone ma anche e soprattutto il loro modo di agire.

Ogni società ha dunque un modello condiviso di 
interpretazione, orientamento ed espressione, necessario perché la 
vita con gli altri membri della società possa fluire

Ogni membro nato o cresciuto nel gruppo accetta uno schema 
standardizzato già preordinato dal modello culturale giuntogli per 
eredità dagli antenati, dagli insegnanti e dalle persone autorevoli 
come guida indiscussa e indiscutibile di tutte le situazioni che 
si presentano normalmente nel mondo sociale. La conoscenza 
relativa al modello culturale porta con sé la prova della sua 
veridicità o, meglio, è data per scontata fino a prova contraria. 
(Schütz 1944: 379 tr. it.)

Questo modello di conoscenza viene definita da Schütz ricetta,11 
ovvero un tipo di sapere già pronto da utilizzare che, con il minimo 
sforzo, può con certezza portare ai risultati attesi; essa appare agli 
occhi dell’individuo come coerente, omogenea e chiara fornendo 
tranquillità e sicurezza. La conoscenza quindi si configura come 
quell’insieme di regole che l’individuo apprende in modo passivo 
senza che vengano messe in discussione, delle tipizzazioni utilizzate 
per poter comprendere la realtà che, dunque, risulta distorta e pregna 
di pregiudizio: «l’adesione acritica alla propria cultura e il rifiuto di 
quella degli altri» (Tabboni 2006: 20) portando così all’etnocentrismo. 
Ma questo schema può continuare a funzionare solo finché la vita 
sociale continua a essere com’è sempre stata in quanto, nel momento 
in cui si verifica una modifica, sopraggiunge una crisi perché i modelli 
fino a quel momento utilizzati non risultano più sufficienti, anzi si 
rivelano come inadeguati, incoerenti, parziali e contraddittori.

In questo senso «l’incontro fra lo straniero e la nuova comunità 
può essere letto come una circostanza di crisi reciproca nel senso 
che l’uno e l’altra sono motivo di messa in discussione dei rispettivi 
orizzonti di senso comune» (Floriani 2021: 162). Essendo lo straniero 
cresciuto secondo un modello culturale differente, trasmessogli 
dai suoi antenati, egli non condivide i presupposti di partenza della 

11 La ricetta, anche detta 
conoscenza da libro di 
cucina, è un tipo di sapere 
che utilizza la ripetitività della 
routine per affrontare il mondo, 
ovvero azioni abitudinarie 
che vengono svolte durante 
la vita quotidiana. Schütz, per 
spiegare questo concetto, 
prende come esempio la 
ricetta della torta di mele e 
afferma che, se piace fatta in 
un determinato modo, non 
ci chiediamo se la ricetta sia 
la migliore dal punto di vista 
economico, dell’alimentazione 
e così via, ma ci limitiamo 
a continuare a farla come 
l’abbiamo sempre fatta. 
La ricetta per funzionare 
presuppone che tutte le parti 
vengano svolgano ‘come il 
solito’ (Schütz 1944).

società e, di conseguenza, non può interpretare propriamente il nuovo 
ambiente sociale. Lo straniero, infatti, non condivide i presupposti 
del modello interpretativo della società, ma deve impadronirsene 
se vuole agire all’interno di questa: in un certo senso lo straniero 
desidera essere assimilato, anche rinunciando alla propria identità, 
per poter essere il più possibile simile al gruppo, essere accettato ed 
entrare a far parte della società. Per potersi integrare all’interno della 
nuova comunità però deve apprendere gli elementi essenziali del 
nuovo immaginario, anche se lo straniero «assume, nei confronti dei 
modelli culturali della comunità in cui si inserisce, una disposizione 
diversa da quella di chi li utilizza come membro del gruppo» (Giacobini 
1999: 92); per lo straniero risulta difficile comprendere questo nuovo 
modello in quanto quello che per gli altri risulta naturale per lui non 
lo è visto che dispone di altri riferimenti per interpretare il mondo. 
Questa continua operazione di spostamento di prospettiva porta però 
a una crisi in quanto lo straniero si rende conto dell’incongruenza 
tra i due modelli, quello d’origine e quello nuovo che sta cercando di 
imparare: l’arrivo in un nuovo contesto si configura dunque come un 
trauma. Egli, infatti, si trova disorientato in quanto «il modello culturale 
del nuovo gruppo è per lo straniero non un rifugio ma un campo di 
avventura, non un’ovvietà ma un argomento discutibile da sottoporre 
ad analisi, non uno strumento per risolvere situazioni problematiche, 
ma esso stesso una situazione problematica difficile da dominare» 
(Schütz 1944: 387 tr. it.), questo perché la cultura è mutevole e in 
continua trasformazione, lo straniero non può dunque semplicemente 
‘impararla’.

A causa dello sguardo che lo straniero volge all’immaginario, 
quest’ultimo perde la sua naturalezza e si dimostra come un artificio, 
un modello di interpretazione relativo «valido e applicabile solo da 
chi lo condivide, fino a quando è condiviso» (Floriani 2021: 162). Lo 
straniero, infatti, nel cercare di interpretare e apprendere il nuovo 
modello mette in questione non solo ciò che per lui è ovvio ma anche 
ciò che per i membri sembra ovvio, determinando il riconoscimento 
del carattere circostanziale, e spesso negativo, dello schema di 
interpretazione, in quanto: da una parte dimostra la sua relatività 
spazio-temporale, dall’altra il suo carattere parziale e distorcente. 
L’immaginario, dunque, si rivela non come un’ovvietà ma come un 
argomento discutibile, un campo d’avventura.
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La rappresentazione dello 
straniero non è separabile 
dalla rappresentazione 
che un particolare gruppo 
sociale in una specifica 
epoca storica fa di se stesso 
e dei rapporti sociali che lo 
caratterizzano.

ENZO COLOMBO

4. Sulla rappresentazione
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Rappresentare l’alterità4.1.

4.1.1. TRA DESIGN E ALTERITÀ: UN NUOVO PARADIGMA

Pensare il design come quello strumento che permette 
di comprendere le gerarchie e le strutture di potere, significa 
considerare ogni artefatto comunicativo come portatore di quei 
valori che costituiscono le immagini mentali della società e prendere 
coscienza del fatto che la produzione di conseguenze culturali è 
tutt’altro che neutra: «Il senso delle cose […] va infatti cercato negli 
effetti e nelle conseguenze che danno forma alla nostra vita culturale: 
alla nostra esperienza dentro il mondo artefattuale» (Zingale 2016: 
276). Il design, dunque, non può essere considerato al di fuori dalla 
cultura, dalla società e dalla storia, ma al contrario ne è segno 
interpretante; infatti, solo «attraverso il progetto degli artefatti vengono 
definiti contenuti culturali, identità, relazioni sociali, stili di vita che 
vedono il progetto farsi interprete e testimone dei modi in cui una 
società̀ progetta sé stessa e si struttura» (Bucchetti 2022: 53). 
Sono quindi gli artefatti che in tal senso definiscono l’estetica delle 
iconografie culturali, rivelando pratiche, esperienze e relazioni della 
collettività. 

Il fatto di appartenere a una società che cresce attraverso le 
immagini, che usa le immagini come modello, che attraverso le 
immagini […] rappresenta se stessa e alimenta i propri stereotipi 
visivi, comporta essere calati in un circolo vizioso, in cui le 
immagini nascono strettamente in relazione con quelle che hanno 
formato la sensibilità e gli archivi mentali di coloro i quali le hanno 
generate» (Bucchetti 2021: 13). 

Appare dunque chiaro il potere referenziale delle immagini che non 
incide solo sulle immagini stesse, ma soprattutto sul loro potere di 
rimandare ad altro, andando in tal senso ad alimentare gli immaginari 
collettivi sedimentando valori e concetti.

Il crescente interesse da parte del mondo della comunicazione 
verso la rappresentazione dell’altro, avvenuto specialmente negli 
ultimi anni per il crescente successo di quello che possiamo definire 
inclusive marketing, come vedremo nel paragrafo 4.1.2., indica una 
maggiore apertura verso l’alterità e la diversità che questa incarna. 

«La disposizione all’alterità induce a cercare il senso là dove, per 
indolenza culturale o per paura, non viene mai cercato» (Zingale 
2022b: 21). Grazie a questo cambiamento di paradigma, il design si 
è sempre più implicitamente o esplicitamente occupato di alterità, 
affrontandone temi e problemi. L’apertura verso l’altro ha quindi 
portato ad affrontare la questione della sua corretta rappresentazione 
nell’ambito della cultura del progetto, facendo emergere il desiderio 
di nuove possibilità, supportate dal superamento di una visione 
monolitica che procede per assunti ovvi, norme prestabilite, stereotipi 
e pregiudizi, e dall’abbandono delle vecchie immagini mentali a favore 
di una rappresentazione più equa. «Pensare ed esplorare l’alterità vuol 
quindi dire progettare non solo in un mondo globalizzato e sempre più 
multiculturale, ma anche in un mondo che ancora non conosciamo 
del tutto e che chiede di essere conosciuto» (ivi: 40).

In questo senso il design può essere considerato come quella 
disciplina che si occupa della scrittura dell’altro, della possibilità 
di aprirsi a nuovi mondi narrativi, che mettono in dubbio certezze 
e verità, ma che aprono la strada al possibile che può essere 
trovato solo al di fuori del consueto (ibidem). Lo scopo del design 
è dunque quello di agire come strumento pedagogico attraverso 
la messa in forma di artefatti che abbiano nuovi effetti tangibili sulle 
narrazioni «[traducendo] in artefatti d’uso e di comunicazione ciò 
che le filosofie e le scienze […] elaborano speculativamente» (ivi: 21). 
Il processo dialettico che mette in atto la progettualità porta infatti a 
un mutamento, in quanto mette in discussione la realtà problematica 
superandola grazie ad un processo di trasformazione. Il design è 
dunque una delle pratiche sociali in cui maggiormente prende corpo 
la rappresentazione di modi di pensare e di agire diversi e alternativi 
rispetto al consueto in quanto è per sua stessa natura dialogico, 
crea ponti e relazioni. Ma, per raggiungere realmente una maggiore 
inclusione, e ridurre etnocentrismo e pregiudizi, aprirsi all’alterità 
non basta; questa apertura deve infatti coincidere con la volontà di 
costruire relazioni collaborative con l’altro.

4.1.2. UN BREVE ACCENNO ALL’INCLUSIVE MARKETING

L’inclusive marketing fa parte di quello che Philip Kotler 
ha definito nel 2017 Marketing 4.0, ovvero una nuova visione del 
marketing più umanistica e personalizzata, tanto da affermare che 
«Sono finiti i giorni in cui l’obiettivo era essere esclusivi. L’inclusività è 
diventata il nuovo obiettivo. [...] Essere inclusivi non significa essere 
simili; si tratta di vivere armoniosamente nonostante le differenze» 
(Kotler, Kartajaya, Setiawan 2017: 7 – 14). Questa dunque si definisce 
come quella strategia di marketing utilizzata da molti brand che vede 
l’inserimento della diversità, rispetto a quella che viene considerata la 
‘norma’, non solo nella comunicazione del brand ma anche all’interno 
dell’ambiente lavorativo.

Da tutto ciò nasce quella che possiamo definire la cultura 
della Diversity & Inclusion (d’ora in poi D&I) ovvero quella pratica 
utilizzata per promuovere un ambiente lavorativo inclusive e che, di 
conseguenza, riflette questo valore anche nelle selte di marketing 
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del brand. Più nello specifico l’inclusive marketing e la D&I sono 
costituite da quell’insieme di «campagne che abbracciano la diversità, 
includendo persone con background diversi o storie a cui possono 
relazionarsi. Mentre alcune campagne inclusive si sforzano di 
rompere gli stereotipi, altre mirano semplicemente a rappresentare le 
persone nel mondo reale» (Chiorboli 2021). Questa pratica si è rilevata 
sempre più fondamentale e utilizzata dai brand perché permette di 
coinvolgere persone con background diversi portando avanti valori 
come l’inclusività, e conseguentemente aumentare le opportunità 
di business migliorando la vita delle persone sia dentro che fuori 
l’azienda (ibidem). 

La pubblicità inclusiva, infatti, aumenta non solo la fiducia ma 
anche la fedeltà verso il brand. Infatti, come rivelato dallo studio svolto 
da Microsoft nel 2020, The Psychology of Inclusion and the Effects 
in Advertising: Gen Z. Key Insights and Ideas for Application, il 70% 
degli intervistati, tutti provenienti dalla Gen Z, si fida maggiormente 
dei brand che rappresentano la differenza nei propri annunci, la 
percentuale diventa del 67% quando si parla in particolare della 
rappresentazione delle minoranze etniche, e il 49% afferma di 
aver smesso di acquistare prodotti o di fruire di servizi che non 
rappresentano valori di D&I (De Palma, Kemery, Yoo 2020). Possiamo 
dunque affermare che il crescente interesse da parte delle aziende 
verso una giusta rappresentazione delle minoranze etniche derivi 
sicuramente da questo fenomeno in quanto una pubblicità inclusiva 
può portare nella società di oggi risultati straordinari.

4.1.3. RAPPRESENTARE L’ALTRO

​​Nonostante la realtà in cui viviamo sia sempre più 
multiculturale e interconnessa, e l’interesse verso la rappresentazione 
dell’alterità sia cresciuto nel tempo, ancora oggi le minoranze lottano 
per guadagnare diritti e autorappresentazione per far sentire la 
propria voce. Infatti, se da un lato appare ovvio come la maggior 
presenza dell’alterità nelle rappresentazioni abbia portato alla 
riconfigurazione di valori culturali e sociali, spostando l’attenzione 
su temi come l’inclusione e l’innovazione culturale, e stimolando 
l’integrazione di questi nuovi valori con quelli preesistenti; dall’altro 
appare evidente come la società occidentale si trovi impreparata 
ad affrontare questo multiculturalismo, in quanto non sa come 
trarne vantaggio (Zingale 2022a). Il discostamento tra la volontà di 
integrare nuovi valori e rappresentazioni, e l’incapacità di abbracciarli 
totalmente porta a svariate

forme discriminatorie veicolate dalle immagini, rappresentazioni 
dell’alterità che, in vario modo, non ne riconoscono ma ne violano 
o ne annullano le specificità. Ognuna di esse costituisce un atto 
iconico che agisce nei confronti dei soggetti a cui è destinato, 
incidendo con il proprio enunciato affinché possa acquisire un 
certo abito di comportamento […] concorrendo a diffondere e a 
promuovere modelli distorcenti, incapaci di restituire la pluralità 
della realtà. (Bucchetti 2022: 60 – 61)

Le pratiche di rappresentazione dell’alterità che esprimono 
questa tendenza sono principalmente due: da una parte la figura dello 
straniero viene forgiata e adattata ai valori occidentali per renderlo 
più familiare, incentivando la proliferazione dell’uguale e l’eliminazione 
non solo dell’altro ma anche della sua diversità; dall’altra invece lo 
straniero viene rappresentato attraverso una visione stereotipata, 
che esalta ed estremizza la differenza facendolo percepire come 
ancora più lontano dal mondo occidentale, ma che, come per il tipo 
di rappresentazione precedente, ha l’intento di rendere tale figura 
più familiare agli occhi dell’Occidente. Queste tendenze, che portano 
avanti una visione prettamente bidimensionale della figura dello 
straniero, che viene privata di un’analisi profonda e aricolata e che 
non lega a tale figura nessun tipo di valore, hanno ristretto l’orizzonte 
di esperienza, oltre ad alimentare lo screditamento della diversità 
e a facendolo diventare una pratica comune (Zingale 2022b). Tale 
fenomeno diventa particolarmente evidente e assume un importante 
significato nel momento in cui l’alterità viene rappresentata in relazione 
all’uomo occidentale: infatti è solo all’interno della relazione che l’altro, 
come anche la società occidentale, può essere definito come tale. 
Appare dunque chiaro come per molto tempo, e spesso ancora 
oggi, le narrazioni che riguardano l’alterità e le rappresentazioni 
abbiano prediletto il punto di vista dell’Occidente andando, anche 
involontariamente, a esaltare la figura dell’uomo bianco occidentale a 
discapito di quella dello straniero.

A tal proposito, quando si parla di rappresentazione dell’alterità 
e di relazione tra l’altro e il non altro, bisogna tenere in considerazione i 
tre grandi nodi problematici individuati da Zingale all’interno del saggio 
Attraverso l’alterità. L’altro nella cultura del progetto (2022): il primo 
nodo riguarda la tensione che nasce dal contatto e dalla relazione 
tra le culture e di come il design abbia in tal senso il ruolo di gestirle 
cercando di comprendere quale sia la modalità migliore di raccontare 
e rappresentare l’altro; il secondo riguarda la responsabilità delle 
rappresentazioni e dei significati che tali narrazioni esprimono che il 
design in generale, e il designer nel particolare, decidono di portare 
avanti in quanto incidono sulle strutture di pensiero che guidano i 
comportamenti collettivi: il design infatti «non riguarda mai solo il 
presente, perché la progettualità è uno dei modi per preparare il 
futuro. Ciò che concepiamo oggi […] non è mai solamente ciò che è 
oggi, ma soprattutto ciò che sarà d’ora in poi» (ivi: 24); infine il terzo 
nodo riguarda la dimensione relazionale del progetto stesso, infatti 
il designer agisce sempre per conto della committenza, insieme 
ad altri professionisti, per comunicare ad un target selezionato: la 
presenza dell’altro è in ogni fase del progetto tanto che il progettista 
non può sfuggire alla relazione, in quanto questa è intrinseca alla 
progettazione.  
La rappresentazione dell’alterità, dunque, nasce sempre da un 
pensiero progettuale che, essendo per sua natura e in ogni suo 
passaggio dialogico, mette in relazione una cosa con il suo altro.  
Ma questo processo di messa in relazione e confronto costante 
richiede una consapevolezza critica che può essere raggiunta  
solo grazie a un’apertura mentale e ad un approccio riflessivo  
e responsabile.
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Dalla tensione che si crea tra identità e alterità possono essere 
dunque individuare varie modalità di rappresentazione dell’altro:12

	– Quando l’alterità viene negata essa non viene 
riconosciuta, in quanto l’altro viene considerato come 
qualcosa di distinto dal sé (Altro senza di me), un estraneo; 
di conseguenza anche il tipo di rappresentazione che ne 
viene fatta è violata in quanto, considerando l’ordine sociale 
come un’immensa macchina produttrice di simboli, proprio 
la sua mancata rappresentazione produce degli effetti di 
senso che il fruitore decodifica in base al proprio schema 
di interpretazione: l’altro ci parla attraverso la sua assenza. 
Il rapporto instaurato tra il gruppo e lo straniero descrive in 
tal senso un rifiuto, sottolineato appunto dalla sua implicita 
mancanza.

	– Quando l’alterità viene ammessa essa viene 
riconosciuta ma considerata superficiale in quanto l’altro 
viene ricondotto alle proprie conoscenze e credenze (Altro 
secondo me), una proiezione deformata delle determinazioni 
plasmate dall’immaginario: 

Sarebbe l’immagine dell’Altro che un Io colloca nella 
galleria della sua propria mente, a partire dall’esperienza 
o dalle informazioni via via accumulate. È oggettualizzato 
e concettualizzato dentro la mia enciclopedia; è l’Altro 
come io già penso e che penso già di conoscere […] il 
carattere dell’altro annega nelle nostre precomprensioni 
e si contamina con una serie di connotazioni 
ideologicamente orientate. (Zingale 2022b: 35) 

Di conseguenza il tipo di rappresentazione che ne risulta 
anche se esplicita, in quanto l’alterità viene rappresentata nella 
sua diversità, vede la figura dello straniero come distanziata.13 
In questo tipo di rappresentazioni stereotipate e pregne di 
pregiudizio, il rapporto instaurato tra il gruppo e lo straniero 
è descritto dall’indifferenza in quanto denota una mancata 
volontà, da parte del gruppo, di approfondire la conoscenza 
dell’altro.

	– Quando l’alterità risulta inevitabile essa viene 
riconosciuta ma rimane nell’ombra, celata; l’altro viene 
percepito come uguale nel senso di proiezione del sé 
(Altro accanto a me), risultando dunque «mascherato dalle 
proiezioni egoiche che vi facciamo convergere» (Marchesini 
2016: 13). Di conseguenza la rappresentazione dello straniero 
sarà bidimensionale e normalizzata in quanto esso viene 
rappresentato in modo implicito, la sua diversità viene messa 
a tacere o ignorata per farlo apparire come ‘normale’.14 Il 
rapporto che viene instaurato è dunque descritto dalla volontà 
di convivenza con lo straniero ma solo se questo si adatta ai 
valori, alla cultura e alle abitudini del gruppo al gruppo.

12 Per l’elaborazione di 
queste categorie di 
rappresentazione dell’alterità 
mi sono liberamente ispirata 
a quelle individuate da 
Valeria Bucchetti nel saggio 
Rappresentazioni mediatiche, 
tra androcentrismo e alterità, 
(2022), p. 51 – 65; alle Lezioni 
di Semiotica del progetto 
svolte da Salvarore Zingale 
per il corso di Design 
della Comunicazione del 
Politecnico di Milano,  
nel 2021; ed infine al saggio di 
Salvatore Zingale Attraverso 
l’alterità. L’Altro nella cultura del 
progetto, (2022), p. 13 – 47. 
È importante sottolineare 
che la categoria ‘Altro senza 
di me’ è stata appositamente 
individuata per descrivere 
l’alterità negata, dunque, 
non si ispira a nessuna delle 
referenze qui sopra indicate; 
come anche per le tipologie 
di rappresentazione sono stati 
utilizzati termini ad hoc.

13 Questa lontananza porta 
la figura dello straniero 
ad essere privata della 
propria dignità in vari modi, 
attraverso l’oggettificazione 
e la sessualizzazione del suo 
corpo, oppure legando la sua 
figura a caratteristiche distanti 
dalla realtà.

14 Un fenomeno particolarmente 
interessante che descrive la 
normalizzazione e l’assimilazione 
attuata nei confronti della 
diversità e dei suoi tratti più 
sovversivi, è quello che è 
stato definito dal professore 
Cavalcante (2015) anxious 
displacement, riferendosi alla 
rappresentazione che viene  
fatta dell’omosessualità in  
alcune serie tv, ma «è tuttavia 
flessibile in quanto applicabile,  
in senso più ampio, alle questioni 
delle rappresentazioni della 
diversità intesa come alterità → 

	– Quando l’alterità viene riconosciuta e accettata 
viene definita coessenziale, con essa viene intrapreso 
un rapporto dialogico (Altro con me) in quanto viene 
compreso quanto questa sia necessaria e intrinseca: l’altro 
viene considerato come parte integrante della relazione. 
Di conseguenza la rappresentazione dello straniero sarà 
accogliente, ovvero distintiva e tridimensionale: lo straniero 
viene rappresentato in modo esplicito per la sua diversità e le 
problematiche derivanti da questa, ma soprattutto in relazione 
al noi. Il rapporto che viene quindi espresso è di coniugazione 
in quanto si comprende quanto lo straniero sia essenziale per 
la nostra stessa esistenza.

Queste modalità di rappresentazione dell’alterità descrivono 
le immagini mentali dello straniero presenti nel ‘pozzo del senso 
comune’ della nostra società, permettendoci in tal senso di avere una 
comprensione preliminare, seppur filtrata, dello straniero. Infatti 

le immagini che percepiamo, ciò che vediamo, strutturano la 
nostra esperienza del mondo contribuendo alla costruzione della 
memoria collettiva, ma anche influendo sui modi dell’incontro, 
della messa in contatto con l’altro. Gli spazi mediatici che abitiamo 
esprimono pertanto la nostra esperienza dell’alterità. (Bucchetti 
2022: 61)

In questo senso comprendere la corretta modalità con cui 
rappresentare lo straniero, soprattutto quando inserito all’interno di 
una relazione con l’uomo occidentale, è fondamentale nel momento 
in cui le rappresentazioni che invadono il nostro mondo mediatico 
esprimono una realtà deformata, concorrendo alla costruzione di 
nuovi modelli o al consolidamento di vecchi pregiudizi e stereotipi.

ALTERITÀ RAPPRESENTAZIONE RAPPORTO FIGURA L’ALTRO STRANIERO

Negata Violata Rifiuto Implicita – L’alterità 
non viene 
rappresentata

Senza di me Estranero, 
non viene 
rappresentato

Ammessa Distanziata Indifferenza Esplicita – L’alterità 
viene rappresentata 
per la sua differenza

Secondo me Deformato, 
secondo 
una visione 
stereotipata

Inevitabile Normalizzata Convivenza Implicita – L’alterità 
viene rappresentata 
come uguale al noi, 
non per la sua diversità

Accanto  
a me

Uguale, ma 
come proiezione 
del sé

Coessenziale Accogiente Coniugazione Esplicita – L’alterità 
viene rappresentata 
nella sua diversità

Con me Intrinseco, parte 
della relazione

rispetto alle norme dominanti. 
L’anxious displacement è, 
precisamente, un sottile 
procedimento simbolico che 
ha lo scopo di gestire l’ansia 
culturale generata, a livello 
profondo, dai personaggi 
portatori di diversità, attraverso 
una loro normalizzazione 
e un’attenuazione di ogni 
potenziale elemento di rottura 
dell’ordine sociale esistente» 
(Bocci e Dominici 2019: 422).

TABELLA 4.I – La seguente tabella vuole illustrare come viene rappresentata  
e percepita l’alterità in base al rapporto instaurato con essa.
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4.1.4. LA RESPONSABILITÀ DEL DESIGN

Pensare e progettare la comunicazione, soprattutto quando 
vengono trattati temi come la rappresentazione dell’alterità dello 
straniero, significa toccare le convinzioni profonde e le conoscenze 
tacite della collettività, che di per sé risultano difficilmente intaccabili. 
Può essere difficile vedere come la comunicazione visiva e 
l’immaginario siano correlati in quanto quest’ultimo viene percepito 
come naturale; ma il design contemporaneo, ponendosi come 
costruttore di quegli artefatti che vengono riprodotti e assimilati dalle 
persone che quotidianamente si interfacciano con essi, interviene 
nelle dinamiche sociali e comunicative, modellando non solo la 
cultura ma anche come e cosa le persone pensano: il design è tanto 
rappresentazione della realtà quanto produzione della realtà stessa 
(Curi 2010). Infatti «nella cultura progettuale è sempre più evidente che 
la produzione di artefatti e servizi non si esaurisca nella soddisfazione 
di un bisogno né che riguardi solamente l’esercizio dell’estetica o 
della funzionalità. Gli artefatti sono anche veicolo di visioni del mondo, 
credenze e pregiudizi culturali» (Zingale 2022a: 10). Appare dunque 
chiaro come il design della comunicazione sia una di quelle discipline 
in grado di cambiare la realtà in maniera sostanziale, condizionando 
e manipolando gli immaginari collettivi, uno strumento molto potente 
ma pericoloso che può portare a sedimentare vecchie convinzioni e 
stereotipi nel pensiero comune se non viene usato nel modo corretto.

Un artefatto, dunque, non può essere slegato dal contesto 
in cui è stato creato, dai valori, dai presupposti e dalle ideologie 
che ne stanno dietro. «Riconoscere che la comunicazione non è 
neutrale, pone tutto in prospettiva. È rendendoci conto che siamo 
tutti culturalmente condizionati che possiamo capire perché la 
comunicazione spesso fallisce»15 (Pater 2016: 2; traduzione mia). La 
progettazione non è dunque universale, oggettiva o neutra, perché 
da una parte essa presenta degli unconscious bias, ovvero dei 
meccanismi interpretativi che ripropongono modelli stereotipici 
(Bucchetti 2021), dovuti alla prospettiva culturale che viene adottata, 
la quale presenta dei pregiudizi inconsci e impliciti, e che nella 
maggior parte dei casi risulta essere quella occidentale; dall’altra, 
la comprensione e la progettazione di un artefatto, è condizionata 
dall’alfabetizzazione visiva, ovvero la capacità di saper leggere e 
comprendere le immagini la quale dipende dalla quantità di artefatti 
a cui si viene esposti e dal bagaglio culturale di ciascuno di noi, 
permettendoci così di acquisire gli strumenti per poter decodificare i 
messaggi di comunicazione, che potrebbero invece esser letti in modi 
molto differenti da persone appartenenti a culture diverse (Pater 2016).

Accade spesso che il designer traduce i messaggi visivi in 
funzione alla propria interpretazione del mondo portandola su scala 
collettiva, e quando ciò avviene è facile ricadere in visioni stereotipate 
che alimentano le discriminazioni. Per questo risulta fondamentale in 
quanto designer «avere il controllo delle nostre mosse comunicative 
e delle loro ripercussioni» (Bucchetti 2021: 16). La responsabilità del 
progettista è «proporzionale all’influenza che gli artefatti mediatici 
esercitano sull’elaborazione di giudizi personali e pregiudizi i quali 
[…] vengono riprodotti a loro volta nell’ambito sociale e culturale» 

15 «Acknowledging that 
communication is not neutral 
puts everything in perspective. 
It is by realising that we are 
all culturally biased that 
we can understand why 
communication often fails».

16 «“racial capitalism”: 
companies profiting on the 
image of minorities,while 
neglecting the hard work 
of building a more diverse 
company in the long run».

17 «societies are becoming 
more and more culturally 
diverse, and designers can 
no longer assume that their 
audience shares the same 
visual language and values».

(Bucchetti 2021: 70). Quando un designer progetta deve riflettere e 
porsi domande rispetto al come, al perché e al per chi sta progettando 
in quanto il design «può guidare le scelte e i comportamenti dei 
destinatari, modificando la percezioni che essi hanno della realtà in 
cui operano, contribuendo alla formazione di punti di vista e opinioni, 
partecipando ai processi di sensibilizzazione» (Bucchetti 2021: 65). In 
definitiva il designer è in grado di orientare attraverso la progettazione 
di artefatti i comportamenti futuri, dunque, è fondamentale che si 
interroghi sulla natura del messaggio comunicato in quanto non può 
continuare ad agire come sempre è stato fatto.

Infatti, quando si parla di rappresentare altre culture e dunque 
anche lo straniero, queste vengono spesso raffigurate e riproposte 
come vengono pensate all’interno dell’immaginario occidentale e non 
per come sono realmente. Questo tipo di problema di comunicazione 
è dato non solo dalla differenza culturale, ma soprattutto da questioni 
molto profonde come, per esempio, la secolare supremazia e lo 
sfruttamento dell’Occidente sugli altri paesi, i quali hanno porto 
avanti una visione coloniale che vede la cultura bianca come 
punto di riferimento. Una rappresentazione di questo tipo si pone 
dunque come una forma di violenza simbolica e di dominazione 
indiretta, che permette al dominatore di esercitare il proprio potere 
attraverso l’imposizione di una determinata visione del mondo, la 
quale comprende anche l’assegnazione di ruoli sociali: in questo 
senso lo straniero viene accettato solo nel momento in cui questo 
incarna le aspettative e i ruoli assegnatogli della cultura dominante. 
Questa pratica è particolarmente evidente nel momento in cui la 
diversità è diventata un valore importante perché accresce la visibilità 
e i guadagni dei brand tanto che spesso, le rappresentazioni che 
circolano nei mass media, non sono altro che un mix calcolato di quei 
valori che la società ritiene importanti, senza che però questi vengano 
effettivamente applicati nelle politiche aziendali. Possiamo definire 
questo fenomeno, nello specifico applicato alla diversità etnica come 
“razzismo capitalista” ovvero quella pratica messa in atto dalle «aziende 
che traggono profitto dall’immagine delle minoranze, trascurando nel 
lungo periodo il duro lavoro di costruire un’azienda più diversificata»16 
(Pater 2016: 121; traduzione mia).

Ma «le società stanno diventando sempre più culturalmente 
diversificate e i progettisti non possono più presumere che il loro 
pubblico condivida lo stesso linguaggio visivo e gli stessi valori»17 (Pater 
2016: 51; traduzione mia) di un tempo; dunque, è arrivato il momento 
di cambiare questo paradigma e intraprendere una rappresentazione 
davvero equa e inclusiva, che lasci spazio alla voce dell’altro. In tal 
senso «la dimensione progettuale [può e deve] intraprendere percorsi 
di ricerca che mettano in evidenza la necessità del riconoscimento 
dell’altro» (Zingale 2022a: 9-10) in quanto, nonostante la questione 
della rappresentazione dell’alterità non abbia una vera e propria 
soluzione, analizzare come lo straniero viene rappresentato e ricercare 
nuovi modi di parlarne è importante non soltanto per rendere giustizia 
a queste alterità, ma è anche un modo per rappresentare al meglio 
la nostra stessa identità. Rappresentare lo straniero significa dunque 
produrre degli effetti profondi e concreti sulla realtà (Curi 2010), proprio 
per questo riformulare il modo in cui pensiamo l’altro e intervenire sulla 
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sua rappresentazione potrebbe aiutare a modificare l’immaginario 
collettivo, portando a un profondo cambiamento.

4.1.5. LE QUATTRO FASI DEL CAMBIAMENTO

Appurato che la comunicazione rappresenta un vero 
e proprio mezzo per mettere in atto una trasformazione, una 
corretta rappresentazione può effettivamente portare un profondo 
cambiamento all’interno dell’immaginario collettivo. Pensare e 
progettare un artefatto, con tutte le sue implicazioni, non risulta 
semplice; ma comprendere i processi che permettono il cambiamento 
dell’immaginario collettivo può sicuramente aiutare il progettista a fare 
spazio a nuovi punti di vista all’interno dei propri progetti. Infatti «stiamo 
assistendo a un progressivo processo di sdoganamento in ambito 
mediale della rappresentazione della diversità e dell’alterità» (Bocci, 
Dominici 2019: 417) in quanto si sta cercando di rendere più ordinaria 
una certa idea di diversità, cercando in tal modo di incorporare 
questi temi all’interno dell’immaginario collettivo. A tal proposito il 
sociologo Andrea Volterrani, all’interno del suo saggio Comunicare per 
cambiare. Quattro passi all’interno dell’immaginario collettivo (2016), 
ha individuato quattro fasi che permettono di introdurre e di rendere 
consuete nuove prospettive e valori all’interno del senso comune, al 
fine di modificare il pensiero delle persone:

1.		 La prima fase è quella della percezione, ovvero 
la fase in cui le persone prendono coscienza del tema e 
comprendono se tale argomento è rilevante o meno per loro. 
Questo passo è molto importante in quanto intervengono 
processi selettivi che permettono di operare una scelta 
rispetto al tema che viene ritenuto più importante: di solito 
vengono selezionati argomenti inerenti all’identità o alla 
comunità a cui si appartiene, ma si rivelano molto importanti 
anche due questioni, da una parte quella delle disuguaglianze 
sociali o culturali e dall’altra quello dell’interpretazione in quanto 
«se non ho sufficienti o adeguate risorse culturali e simboliche 
la percezione, la rilevanza e la selezione saranno fortemente 
condizionate e, in alcuni casi, limiteranno pesantemente 
le opportunità che potrei cogliere» (Volterrani 2016: 57). 
Dunque, ponendo questo passo in relazione al tema della 
rappresentazione dell’alterità, possiamo dire che in questa 
fase «un certo fenomeno (quello della presenza dell’altro/erità) 
passa dall’essere considerato come alius − l’altro da me ma 
che non è riconducibile a me − all’essere percepito come alter 
− l’altro che assume rilevanza per la determinazione della mia 
stessa identità» (Bocci, Domenici 2019: 417).

2.	 La seconda fase è quella della conoscenza, 
ovvero la fase in cui si apprende il tema, in cui si comprende 
che è necessario acquisire delle nozioni che permettano 
di accrescere e approfondire la consapevolezza rispetto 
all’argomento stesso. Anche in questo caso le informazioni 

che permettono di arrivare alla conoscenza possono essere 
trovate in modo individuale, interpretando le nozioni secondo 
categorie che già sono nella nostra mente, o collettivo, 
attraverso elementi che possono essere trovati nella propria 
rete, nei media… Questo step è strettamente legato alla prima 
fase in quanto «il passaggio dalla percezione della rilevanza del 
tema alla conoscenza è innanzitutto un accrescimento della 
consapevolezza della necessità di approfondire» (Volterrani 
2016: 57). Dunque, in riferimento all’alterità, la fase del 
riconoscimento percettivo determina il bisogno di approfondire 
il tema per acquisire informazioni aiutando la categorizzazione.

3.	 La terza fase è invece quella dell’incorporazione, 
ovvero la fase in cui le conoscenze acquisite vengono messe 
a paragone e confronto con ciò che abbiamo nella nostra 
mente e che pensiamo si avvicini di più alla novità che stiamo 
affrontando. Questo si presenta come il punto più importante, 
lo snodo che porta al cambiamento perché o consolida le 
convinzioni già presenti nella nostra mente, ciò che diamo 
per scontato, oppure permette l’apertura alla novità che però 
sarà più difficile da accettare quando questa si discosta dalle 
nostre convinzioni. La paura della novità, infatti, è ben radicata 
nel nostro immaginario: è più semplice affermare che una cosa 
è giusta perché è sempre stata così piuttosto che valutare 
le possibilità costruendo visioni diverse. In questo senso 
incorporare gli elementi conoscitivi significa renderli sempre 
più familiari e presenti nelle narrazioni (Bocci, Domenici 2019) 
allo stesso modo in cui rappresentare l’alterità permette di 
renderla più familiare in modo da integrarla nelle narrazioni.

4.	 L’ultima fase è invece quella del cambiamento, 
questa fase è quella più difficoltosa perché prevede una 
trasformazione dei comportamenti nella vita quotidiana. Il 
cambiamento può avvenire a livello individuale e/o collettivo, ed 
è strettamente legato al mutamento culturale e all’immaginario 
collettivo. Questa fase, ricondotta al tema all’alterità, «coincide 
con la normalizzazione del fenomeno (nel nostro caso la 
presenza dell’altro nella sua difformità, incompiutezza e 
inedicità), che approda nel mainstream comunicativo alla pari 
di qualsiasi altro tema senza generare dissonanze cognitive di 
alcun genere» (Bocci, Domenici 2019: 417).

Appare evidente come il cambiamento che si realizza inqueste 
quattro fasi tenti di «innovare l’immaginario collettivo nella direzione di 
un allargamento delle risorse simboliche disponibili sui temi e problemi 
spesso complessi» (Volterrani 2016: 59). Ampliare l’immaginario 
significa dunque rendere disponibili e accessibili immagini, idee e 
valori che altrimenti rimarrebbero marginali. Il progettista ha dunque il 
dovere di introdurre all’interno della progettazione questi step come 
guida per direzionare il cambiamento, facendo percepire l’importanza 
del tema dell’alterità, introducendo conoscenze che approfondiscano 
l’argomento, rappresentando questi temi in relazione all’alterità per 
permetterne l’incorporazione e infine portando ad un cambiamento 
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effettivo che miri a rendere la diversità portata dall’alterità come 
qualcosa di ordinario.

4.1.6. LA REALTÀ DI OGGI

La diversità è diventata nella realtà odierna un argomento 
sempre più presente all’interno delle narrazioni quotidiane tanto 
che le campagne di comunicazione sono diventate incubatrici e 
portatrici di temi controversi, che intrattengono un forte dialogo 
con lo spostamento di valori che si sta verificando oggi. Questo è 
avvenuto grazie al «cambiamento in termini di ampliamento delle 
risorse simboliche che implementano l’immaginario collettivo 
attualmente disponibile» (Bocci, Dominici 2019: 418), alla conseguente 
rappresentazione sempre più diversificata non soltanto in termini di 
valori ma anche di personaggi che rappresentano un’alterità rispetto 
alle norme culturali occidentali dominanti e infine alle richieste di un 
pubblico sempre più diversificato culturalmente, composto da nicchie 
nate dal passaggio da una comunicazione generalista a una più 
specializzata, ed interessato ai temi che riguardano l’inclusività.

Una maggiore rappresentazione della diversità culturale, di 
storie atipiche e di personaggi controversi nei media e all’interno 
delle nuove piattaforme digitali, hanno portato all’integrazione di 
questi elementi all’interno dell’offerta mediale, tanto che la presenza 
dell’alterità «è radicalmente aumentata, entrando a pieno titolo nel 
mainstream e diventando, per alcuni aspetti, la regola» (ivi: 421).

Ma se da un lato la volontà di rappresentare l’alterità è 
diventata il mezzo di riconciliazione di vecchi conflitti, dall’altro il 
come viene rappresentata spesso problematizza ancor di più la 
relazione con queste figure. La causa di tutto ciò risiede nel tipo di 
rappresentazioni che vengono fatte: infatti, nonostante ci sia stato un 
grande avanzamento rispetto alla rappresentazione dello straniero, 
in quanto si è passati da una sua quasi totale negazione a una 
presenza sempre più capillare all’interno delle campagne pubblicitarie, 
vengono comunque portate avanti visione stereotipate, che vedono 
l’esasperazione e l’accentuazione di quegli aspetti che si pongono 
come opposti rispetto alle norme stabilite; oppure che annullano 
quegli aspetti che differenziano l’alterità attraverso l’eliminazione dei 
simboli che rappresentano una certa appartenenza culturale (come 
acconciature, abbigliamento, accessori e così via) smussando in tal 
senso questi aspetti problematici e facendo apparire l’alterità stessa 
come presentabile allo sguardo etnocentrico dell’Occidente (ibidem).

Il fatto che l’alterità venga rappresentata, dunque, non 
corrisponde a un’adeguata complessificazione della sua figura e dei 
problemi che ogni giorno si trova ad affrontare. Infatti, nonostante 
esistano esempi in cui viene portata in scena una ricchezza data da 
una narrazzione complessa dello straniero, che spinge i fruitori dei 
messaggi di comunicazione a interrogarsi rispetto a certe tematiche, 
la tendenza in realtà risiede in una rappresentazione appiattita e 
semplificata (ibidem). Diventa quindi fondamentale riconoscere 
l’importanza della rappresentazione e comprendere come l’alterità 
vada rappresentata nel rispetto della sua diversità.

Ricerca e casi studio4.2.

4.2.1. OBIETTIVO, CRITERI DI ANALISI E DI SELEZIONE DEL 
CORPUS DI RICERCA

Dall’analisi teorica svolta fino a questo punto si evince come 
rappresentare l’alterità significhi veicolare, all’interno delle narrazioni, 
dei valori che consolidano o aiutano a superare i modelli che fanno 
parte del nostro immaginario, diventando il tal senso un vero e proprio 
mezzo che influenza il modo in cui la società pensa e interpreta il 
mondo. Infatti, «quando si riflette sulle immagini, di fatto, si ragiona 
su testi visivi che si presentano come la risultante di un processo 
di messa in figura» (Bucchetti 2022: 51) dei significati che vengono 
attribuiti alle immagini stesse.

Le rappresentazioni sono dunque dei sistemi di significati, 
immagini pregne di senso che vengono perpetuate in un flusso 
ininterrotto all’interno del mondo mediale e che, attraverso un’analisi 
puntuale degli artefatti che le veicolano, possono aiutarci a individuare 
non soltanto il modo in cui lo straniero viene pensato dalla società, 
ma soprattutto il modo in cui la società stessa si relaziona a tale 
figura nel momento dell’incontro. Per indagare le implicazioni che 
la rappresentazione dello straniero ha sul rapporto che si instaura 
con la società, ho dunque deciso di svolgere l’analisi di alcuni 
artefatti, considerandoli come strutture testuali in cui si manifesta la 
significazione.

LO SPOT – Gli artefatti che nello specifico sono stati presi in 
analisi sono gli spot pubblicitari, ovvero quei prodotti audiovisivi, che si 
inseriscono come «una presenza costante nella nostra pratica fruitiva 
di comunicazione mass-mediatica» (Bianchi 2005: 11) e che dunque 
rappresentano ancora oggi quella forma di comunicazione con cui la 
maggior parte della società ha avuto una pratica maggiore, ponendosi 
«attivamente nella formazione di convenzioni etiche, estetiche e di 
orientamenti culturali […] È quindi naturale ritrovare dietro a uno spot 
[...] richiami a elementi culturali o a miti collettivi» (ivi: 12).

L’ANALISI QUALITATIVA – La ricerca che ho deciso di 
condurre è di tipo qualitativo, ovvero un’analisi semi-strutturata che 
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18 Il motore di ricerca utilizzato 
per trovare gli spot è stato 
Google: come input di ricerca 
sono state utilizzate frasi 
con all’interno termini come 
‘migliore’, ‘peggiore’, ‘spot’, 
‘campagne di comunicazione’, 
‘adv’, ‘inclusione’, ‘etnia’, 
‘straniero’ e così via. Ho scelto 
di svolgere tale ricerca anche 
in lingua inglese utilizzando gli 
stessi termini tradotti.

ha come scopo quello di fornire informazioni approfondite rispetto 
all’argomento. Questo tipo di ricerca è stato quindi scelto per ottenere 
una comprensione più verticale del fenomeno in quanto l’intento 
era quello di descrivere l’oggetto della ricerca, individuandone temi, 
modelli e significati, piuttosto che misurarlo; infatti, la volontà era 
quella di rintracciare la correlazione tra come viene rappresentato lo 
straniero e come questa rappresentazione influisca sull’immaginario 
e parli del rapporto instaurato con la società occidentale. Dunque, 
essendo un’analisi sono parzialmente strutturata, gli spot selezionati 
sono stati esaminati in base a delle schede di analisi uguali per tutti, 
ma le singole parti di ognuno di questi sono state approfondite in 
maniera differente in base all’aspetto ritenuto più interessante o degno 
di una particolare osservazione. Questa metodologia è stata inoltre 
supportata da una ricerca desk in cui sono state raccolte e analizzate 
informazioni da articoli e fonti online.

OBIETTIVO – L’obiettivo della ricerca è stato quello di 
individuare, attraverso un’analisi qualitativa, il modo in cui la figura dello 
straniero viene rappresentata all’interno degli spot pubblicitari e come 
queste narrazioni influenzano non soltanto l’immaginario collettivo, 
ma parlino anche della relazione che questo intrattiene con la società 
occidentale.

CRITERI DI SELEZIONE DEL CORPUS DI RICERCA – Gli spot 
pubblicitari sono stati trovati in seguito a delle ricerche svolte online18 
e selezionati in base a dei criteri stabiliti che mi permettessero di 
raggiungere l’obiettivo della ricerca. I criteri utilizzati per la scelta degli 
spot sono stati:

	– Presenza di stranieri e di elementi della società 
occidentale – visto che tra gli obiettivi dell’analisi vi era quello 
di individuare anche il tipo di relazione tra straniero e società 
occidentale, e visto che tali figure si determinano solo nel 
momento del confronto, è stato fondamentale selezionare 
spot che presentassero entrambe le figure e che queste 
fossero in qualche modo in relazione.

	– Criterio temporale – la volontà era quella di fornire 
una visione attuale rispetto al tema, dunque, visto che sempre 
più brand e organizzazioni negli ultimi anni si sono impregnate 
a dare più spazio alle minoranze a causa della diffusione 
dell’inclusive marketing,   come è già stato segnalato nella 
nota 9, sono stati selezionati spot pubblicitari dal 2017 in poi, 
anno di nascita di questa nuova pratica di marketing.

	– Punto di vista – è stato fondamentale scegliere 
spot progettati in Occidente, soprattutto con un punto di 
vista occidentale, in modo da comprendere come questa 
società vede lo straniero, lo sguardo che viene utilizzato per 
rappresentare e modellare tale figura.

	– Discriminante tematica – sono stati selezionati 
spot che non comprendessero altre tematiche correlate 

19 Nella sua ricerca l’autrice 
ha preso ispirazione a sua 
volta dalle ricerche A content 
analysis of Gender Differences 
in Children’s Advertising di 
Lois Smith (1994), Blue worlds 
and pink worlds A portrait 
of intimate polarity di Griffith 
Merris (2002) ed infine Parole 
rosa, parole azzurre. Bambini, 
bambine e pubblicità televisiva 
di Businaro C., Santangelo S., 
Ursini F (2006).

all’inclusione (come per esempio argomenti legati 
all’omosessualità, alla disabilità e così via) ma solo quelli che 
avessero come obiettivo la volontà di rappresentare una 
diversità etnica, in modo da fornire una visione più puntuale 
rispetto alla questione dello straniero e del suo rapporto con il 
mondo occidentale.

CRITERI DI ANALISI – Per realizzare una ricerca efficace 
e significativa degli spot ho selezionato alcuni criteri di analisi, 
adattandoli agli scopi della mia ricerca, prendendo liberamente a 
modello due studi: il primo è l’elaborato di laurea Pubblicità e minori. 
Stereotipi di genere negli spot rivolti all’infanzia di Marta Isabella 
Reina (2011/2012),19 da cui ho preso spunto per quanto riguarda 
l’impianto generale della scheda d’analisi e alcune sezioni specifiche 
che potessero portare a una comprensione più approfondita delle 
modalità di rappresentazione; mentre il secondo è il libro Spot.  
Analisi semiotica dell’audiovisivo pubblicitario di Cinzia Bianchi (2005), 
da cui ho rispero il modus operandi che vede un’analisi specifica delle 
singole parti per poi procedere a una visione approfondita del senso 
complessivo, oltre ad alcune terminologie e criteri per descrivere  
e esaminare le caratteristiche degli spot. I criteri adoperati saranno  
qui esposti, con degli approfondimenti dove necessario, suddivisi  
per sezione:

	– Identificazione dello spot – questa sezione vuole 
fornire un’overview generale sullo spot ed è composta da: 
nome spot, anno, durata, brand, agenzia e regia, supporto, 
prodotto, diffusione. Ho inserito nello specifico criteri come 
‘agenzia e regia’ per individuare lo sguardo occidentale e 
altri come ‘supporto’ per specificare se nella progettazione 
fossero state coinvolte persone o associazioni per fornire una 
corretta rappresentazione dello straniero.

	– Elementi di comunicazione – in questa parte sono 
presenti elementi prettamente legati alla narrazione, a come e 
cosa viene raccontato, non solo rispetto al prodotto ma anche 
rispetto alla figura dello straniero. Nello specifico parla del:  
riassunto spot, promessa di comunicazione, tone of voice, 
trascrizione, tipo di parlato, musica e ambientazione.

	– Personaggi e montaggio – nella parte su 
personaggi e montaggio vengono analizzati vari criteri non 
solo per i protagonisti dello spot, ma anche per i personaggi 
secondari; dunque, tutti vengono analizzati sotto vari aspetti 
che sono: ruolo, azioni e attività, stato d’animo, tempo di 
presenza, tempo parlato, sesso, categorizzazione geografica, 
abbigliamento, accessori, capelli, numero di inquadrature, 
tipo di inquadrature, cambi di inquadratura. Il criterio 
‘categorizzazione geografica’ è particolarmente importante 
perché mi ha permesso di individuare la presunta tipologia 
di straniero rappresentata; infatti, ho cercato di mantenere 
la maggior diversificazione possibile e non di concentrarmi 
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solo su stranieri provenienti da una determinata area 
geografica. Per quanto riguarda criteri come ‘abbigliamento’, 
‘accessori’ o ‘capelli’ sono stati inseriti per poter individuare 
se tali caratteristiche identitarie venissero in qualche modo 
rappresentate in modo esplicito, eliminate o stereotipate. 
I criteri all’interno di questa sezione sono stati scelti come 
possibili segni di nuclei di senso impliciti. 

	– Rapporto con lo straniero – infine arriva la 
sezione più importante, quella del rapporto con lo straniero, 
che ha l’obiettivo di riassumere a livello semantico tutte le 
caratteristiche individuate nelle sezioni precedenti andando 
ad approfondire vari aspetti, tra i più importanti: la relazione tra 
straniero e società occidentale (con riferimento alla tabella del 
paragrafo 4.1.2.); se questa relazione risolve o problematizza 
ancor di più il conflitto anche in base alle critiche e 
all’accoglienza dello spot da parte del pubblico; le tematiche 
riguardanti lo straniero, la sua cultura o la sua condizione 
trattate negli spot; se la rappresentazione è esplicita e quindi 
diversificata o implicita e quindi appiattita; se lo straniero viene 
normalizzato mantenendo le caratteristiche che la società 
occidentale gli attribuisce o mantiene caratteri sovversivi 
nel momento in cui viene rappresentato mantenendo 
elementi della sua cultura senza che questi vengano 
filtrati dallo sguardo occidentale. Dunque, i criteri utilizzati 
in questa sezione sono: rappresentazione intenzionale, 
rappresentazione ottenuta, tematica legata allo straniero, 
rappresentazione implicita o esplicita, normalizzazione o 
sovversione, problematizza o risolve l’incontro, presenza di 
stereotipi, critiche, conseguenze, accoglienza sui social.

Caso studio 014.3.

IDENTIFICAZIONE SPOT

NOME SPOT 

ANNO

DURATA

BRAND

AGENZIA E REGIA 

SUPPORTO  
 

PRODOTTO

DIFFUSIONE

The new Sauvage 

2019 

00:01:07

Dior

Publics – Agenzia pubblicitaria francese 
Jean-Baptiste Mondino – Regista francese

Maison Dior è stata supportata dai consulenti dell’Indigenous 
Advocacy Organization (AIO), un’associazione nata per garantire  
il rispetto delle culture indigene, dei loro valori e del loro patrimonio

Profumo Sauvage

Piattaforme digitali (Twitter)C
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ELEMENTI DI COMUNICAZIONE

PERSONAGGI E MONTAGGIO

RIASSUNTO SPOT 
 
 
 
 
 

PROMESSA DI 
COMUNICAZIONE

TONE OF VOICE 
 
 
 
 
 

TRASCRIZIONE

TIPO DI PARLATO

MUSICA 
 
 
 
 
 
 
 

AMBIENTAZIONE

PROTAGONISTA

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

Un uomo cammina nel deserto dello Utah, nella zona delle  
Red Rocks, ed esplora questo posto suggestivo seguito a distanza  
da una ragazza indigena. L’uomo trova una chitarra elettrica e inizia 
a suonarla mentre la ragazza, sentendo la musica prodotta dallo 
strumento, appare spaesata. Contemporaneamente a queste scene 
appare un uomo indigeno che interpreta la danza di guerra dei nativi 
americani.

Indossare il profumo Sauvage ti permetterà di abbracciare il tuo lato 
selvaggio.

Intenso, misterioso e seducente – L’atmosfera è avvolta da un senso 
di avventura che sfrutta il fascino del selvaggio, sottolineato anche 
dalla voce profonda e suggestiva del narratore. Il tono poetico è dato 
dall’uso di frasi evocative ed incisive, oltre che dall’inserimento di 
elementi visivi evocativi che enfatizzare il lato selvaggio e seducente 
del profumo. L’intento è quello di coinvolgere lo spettatore e di 
evocare l’emozione suscitata dal contatto con ciò che è ‘selvaggio’.

P: “We are the land. The new sauvage, the parfum. Dior.”

Voice over del protagonista, Johnny Deep.

La colonna sonora di questo spot è una cover di Rumble suonata 
da Johnny Deep. Il pezzo originale è di Link Wray, un chitarrista con 
discendenze indigene, composta nel 1958. Il suono distorto della 
chitarra elettrica, suonata dallo stesso Deep all’interno dello spot, si 
contrappone a quello della batteria, sulla quale si muovono i passi 
di danza dell’indigeno. Questa contrapposizione vuole sottolineare 
l’opposizione tra il protagonista e il mondo incontaminato nel quale 
vive l’indigeno, ma allo stesso tempo anche una possibile armonia  
tra i due mondi, proprio come accade nella canzone.

Deserto dello Utah, zona delle Red Rocks

Johnny Depp (statunitense con discendenze nativo americane)

Moderno esploratore

Esplorare, suonare, conoscere, costruire, scoprire

Sicuro, determinato, forte

00:00:35

00:00:06

M

Statunitense 

Casual, con un poncho che richiama la cultura indigena

Cappello, collane, bracciali, anelli

Corti

15

TIPO DI 
INQUADRATURE 
 

CAMBI DI 
INQUADRATURA

PERSONAGGIO 01 

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA

PERSONAGGIO 02

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE 

CAMBI DI 
INQUADRATURA

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano 
Figura intera/campo medio 
Campo lungo/lunghissimo

Stacchi 
Dissolvenze (con personaggio 02 e paesaggio)

Tanaya Beatty (canadese con discendenze dagli indigeni canadesi  
e himalayane)

Indigena 

Seguire, ascoltare

Spaesata, incerta

00:00:06

/

F

Nativa americana 

Side-fold dress 

Testa di lupo

Sciolti, lunghi e naturali

3

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano

Stacchi 

Canku One Star (nativo americano)

Indigena

Danzare

Fiero, forte

00:00:20

/

M

Nativa americana 

Abito cerimoniale indigeno

Copricapo cerimoniale indigeno

/

7

Primissimo piano/primo piano 
Figura intera/campo medio 
Campo lungo/lunghissimo

Stacchi 
Dissolvenze (con protagonista)
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RAPPORTO CON LO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
INTENZIONALE

RPPRESENTAZIONE 
OTTENUTA

TEMATICA LEGATA 
ALLO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
IMPLICITA / ESPLICITA

NORMALIZZAZIONE / 
SOVVERSIONE

PROBLEMATIZZA /
RISOLVE L’INCONTRO

PRESENZA DI 
STEREOTIPI 

CRITICHE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CONSEGUENZE

ACCOGLIENZA SUI 
SOCIAL

Accogliente 

Distanziata

 
/

 
Esplicita

 
Normalizzazione – Lo straniero incarna i caratteri e i valori tipici della 
propria cultura che la società occidentale gli attribuisce

Problematizza l’incontro – Offre una visione arretrata dello straniero 
 

Sì – Associa concetti come ‘selvaggio’ e ‘incontaminato’ alla figura 
dell’indigeno, di conseguenza lo straniero viene percepito come 
arretrato e legato alle vecchie tradizioni.

Questo spot è stato accusato di razzismo e di appropriazione 
culturale, oltre ad essere portatore di una visione coloniale. Il video 
infatti romanticizza i nativi americani e le loro usanze come reliquie 
del passato e proprio per questo ha destato molta riluttanza nelle 
comunità di nativi: «“È così profondamente offensivo e razzista”, ha 
dichiarato Crystal Echo Hawk, CEO del gruppo di controllo dei media 
IllumiNative. “Non capisco come qualcuno possa pensare che una 
campagna del genere possa essere ben accolta nel 2019”»20 (Singh 
2019), infatti l’accusa mossa dallo stesso Hawk è quella di «aver 
rappresentato quella dei nativi americani come una cultura selvaggia 
e arretrata, e a sottolineare il concetto è anche il nome della fragranza: 
“Sauvage”» (Borghi 2019).

Ritirato dai social

Lo spot, inizialmente diffuso su Twitter come un autentico viaggio nel 
profondo dell’anima dei nativi americani in un territorio sacro, fondatore 
e secolare (Singh 2019), è stato rimosso dai profili del brand come 
sono stati anche eliminati tutti i riferimenti alla campagna sui social 
media senza rispondere direttamente alle accuse di razzismo ma 
limitandosi a precisare che lo spot era stato creato «in collaborazione 
con consulenti nativi americani e il gruppo di difesa Americans for 
Indian Opportunity, con l’obiettivo di “allontanarsi dai cliché al fine 
di evitare l’appropriazione culturale e la sovversione che spesso 
contaminano le immagini che rappresentano i popoli nativi”»21 (ibidem).

20 «It is so deeply offensive and racist,” said Crystal Echo Hawk, CEO of the 
media watchdog group IllumiNative. “I don’t know how anyone in 2019 can think a 
campaign like this can go down well».
21 «in collaboration with Native American consultants and the advocacy group 
Americans for Indian Opportunity, with the aim of “moving away from clichés in 
order to avoid the cultural appropriation and subversion that so often taints images 
representing Native peoples”».

FIGURA 4.1

FIGURA 4.3

FIGURA 4.5

FIGURA 4.7

FIGURA 4.9

FIGURA 4.2

FIGURA 4.4

FIGURA 4.6

FIGURA 4.8

FIGURA 4.10C
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FIGURA 4.11

FIGURA 4.13

FIGURA 4.15

FIGURA 4.17

FIGURA 4.19

FIGURA 4.12

FIGURA 4.14

FIGURA 4.16

FIGURA 4.18

FIGURA 4.20

FIGURA 4.21

FIGURA 4.23

FIGURA 4.25

FIGURA 4.27

FIGURA 4.29

FIGURA 4.22

FIGURA 4.24

FIGURA 4.26
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FIGURA 4.1 – 4.36 | Screen dallo spot Sauvage di Dior.  
<https://www.youtube.com/watch?v=wTKsSmwLy4Y>

FIGURA 4.31

FIGURA 4.33

FIGURA 4.35

FIGURA 4.32

FIGURA 4.34

FIGURA 4.36

Caso studio 02

IDENTIFICAZIONE SPOT

NOME SPOT 

ANNO

DURATA

BRAND

AGENZIA E REGIA 

SUPPORTO 

PRODOTTO

DIFFUSIONE

Gift like you mean it: Shiori

2020

00:00:30

Etsy

72andSunny – Agenzia pubblicitaria statunitense 
Vincent Haycock – Regista statunitense

/

Marketplace online 

TV statunitense e piattaforme digitali

4.4.
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ELEMENTI DI COMUNICAZIONE

RIASSUNTO SPOT 
 
 
 
 
 
 
 

PROMESSA DI 
COMUNICAZIONE 
 

TONE OF VOICE 
 
 
 

TRASCRIZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TIPO DI PARLATO

MUSICA 
 
 

AMBIENTAZIONE

Una giovane ragazza di nome Shiori si confronta costantemente con 
problemi legati al suo nome giapponese, dai camerieri nei ristoranti 
(v. fig.4.41.) ai suoi insegnanti a scuola (v. fig.4.42.) che non capiscono il 
suo nome, non lo pronunciano correttamente e non sanno scriverlo. 
La madre che assiste in prima persona a questi eventi, vedendo sua 
figlia scoraggiata, decide di regalarle per Natale una collana con 
sopra scritto il  nome della ragazza (v. fig.4.46 a fig.4.50.). Il viso di Shiori 
appare visibilmente contento perchè vede nella collana la possibilità 
di non dover più affrontare questo problema.

Etsy comunica la possibilità di trovare sulla piattaforma regali unici 
e personalizzati che riflettono l’individualità di ciascuno in quanto un 
regalo deve tener conto dei desideri e dei bisogni della persona a cui 
viene donato.

Coinvolgente, empatico – Lo spot punta sull’emotività attraverso un 
linguaggio molto descrittivo ed un’espereinza coinvolgente in quanto 
vuole mostrare i problemi che la protagonista quotidianamente 
affronta, spingendo lo spettatore ad empatizzare non solo con la 
ragazza ma con la problematica in questione.

[Prima e seconda scena (v. fig.4.37. a 4.41.)] 
P: “It’s Shiori.” 
P 01: “What?” 
P: “Shi-o-ri.” 
[Terza scena (v. fig.4.42. a 4.45.)] 
I: “Um… Emily and than Sh, um…” 
P: “It’s Shiori.” 
I: “Shiori thank you, that’s great.” 
[Quarta scena (v. fig.4.46. a 4.50.)] 
P 01: “Shiori? Do you like it?” 
P: “Yeah. I really love it.”

Recitazione

In questo spot non è presente una vera e propria colonna sonora ma 
semplicemente una melodia di sottofondo che sottolinea l’atmosfera 
natalizia. Dunque la musica non aggiunge un particolare significato 
alla narrazione perchè il focus è sulla recitazione.

Cittadina americana, casa

PERSONAGGI E MONTAGGIO

PROTAGONISTA

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE 

CAMBI DI 
INQUADRATURA

PERSONAGGIO 01

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA

Reyna Kajino (statunitense con origni asiatiche)

Shiori – Ragazza straniera

Ricercare, domandare, spiegare

Scoraggiata, felice

00:00:25

00:00:06

F

Asioamericana (di origine Giapponese) 

Casual

Collana con il suo nome

Lunghi e neri

11

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano 
Figura intera/campo medio

Stacchi 

/

Mamma di Shiori

Osservare, regalare

Preoccupata, felice

00:00:15

00:00:02

F

Asioamericana (di origine Giapponese) 

Casual

/

Lunghi neri

5

Mezza figura/piano americano 
Figura intera/campo medio

Stacchi
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RAPPORTO CON LO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
INTENZIONALE

RPPRESENTAZIONE 
OTTENUTA

TEMATICA LEGATA 
ALLO STRANIERO 

RAPPRESENTAZIONE 
IMPLICITA / ESPLICITA

NORMALIZZAZIONE / 
SOVVERSIONE

PROBLEMATIZZA /
RISOLVE L’INCONTRO

PRESENZA DI 
STEREOTIPI

CRITICHE

CONSEGUENZE

ACCOGLIENZA SUI 
SOCIAL

Accogliente 

Accogliente 

Nome – La protagonista è una ragazza asioamericana la quale  
tiene al suo nome giapponese in quanto simbolo identitario  
e di appartenenza culturale.

Esplicita 

Sovversione –  Lo straniero mantiene i caratteri e i valori della propria 
culturala anche se non condivisi dalla società occidentale.

Risolve l’incontro – Offre una visione realistica dello straniero e del suo 
incontro con la cultura occidentale.

No 

/

/

Sulla pagina Instagram di Etsy non è stato pubblicato questo 
spot nello specifico ma un altro della stessa campagna inerente 
alla tematica del covid. Nonostante questo lo spot ha comunque 
ricevuto un riscontro positivo da parte del pubblico, in particolare su 
Twitter dove molte persone l’hanno commentato in modo positivo 
affermando che in molti possono immedesimarsi nella protagonista.

FIGURA 4.37.

FIGURA 4.39.

FIGURA 4.41.

FIGURA 4.43.

FIGURA 4.45.

FIGURA 4.38.

FIGURA 4.40.

FIGURA 4.42.

FIGURA 4.44.

FIGURA 4.46.C
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FIGURA 4.47.

FIGURA 4.49.

FIGURA 4.48.

FIGURA 4.50.

FIGURA 4.37. – 4.50. | Screen dallo spot Gift like you mean it: Shiori di Etsy.  
<https://www.youtube.com/watch?v=LgAqxLJHZQc&t=30s>

Caso studio 03

IDENTIFICAZIONE SPOT

NOME SPOT 

ANNO

DURATA

BRAND

AGENZIA E REGIA 

SUPPORTO 

PRODOTTO

DIFFUSIONE

The longer the better extra black

2022

00:00:31

Layla Cosmetics

Gibbo&Lori – Agenzia italiana 
Gabriele Buttafuoco – Regista italiano

/

Mascara The longer The better Extra Black

TV italiana (Mediaset) e piattaforme digitali

4.5.
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ELEMENTI DI COMUNICAZIONE

RIASSUNTO SPOT 
 
 
 
 

PROMESSA DI 
COMUNICAZIONE 

TONE OF VOICE 
 
 
 

TRASCRIZIONE 

TIPO DI PARLATO

MUSICA 
 
 
 

AMBIENTAZIONE

La CEO del brand appare su uno sfondo scuro e presenta il nuovo 
prodotto di gamma, il mascara ‘Extra black’ (v. fig.4.54.). Quando 
pronuncia queste parole lo sfondo si illumina e appaiono sei ballerini 
neri nudi che interpretano una coreografia (v. fig.4.55. a fig.4.57.), poi si 
mettono in fila per mostrare le lettere dipinte sui loro corpi e formare le 
parole ‘longer’ (v. fig.4.59.) e ‘better’ (v. fig.4.61.).

Il mascara The longer The better Extra Black ti permetterà di avere 
ciglia lunghissime, definite e dal colore intenso, proprio come i ballerini 
dello spot.

Provocatorio, ammiccante – Tutti gli elementi presenti nello spot, 
dalle luci, alla musica, alla coreografia, alla scelta dei ballerini nudi, 
esprimono una chiara allusione sessuale. L’obiettivo è quello di 
persuadere lo spettatore rispetto alla validità del prodotto, sottolineato 
anche dal tono diretto del payoff.

P: “Più lunghezza, più volume, più durata. The longer the better extra 
black, l’unico mascara crea ciglia, by Layla Cosmetics.”

Voice over della protagonista, Babila Spagnolo.

La colonna sonora di questo spot è una traccia originale 
appositamente pensata e realizzata per lo spot dal nome The 
Longer, The Better dal compositore Matteo De Marinis. Questa vuole 
sottolineare attraverso un ritmo ossessivo ed un testo ripetitivo il 
significato della campagna e il valore del prodotto.

Astratta, in studio

PERSONAGGI E MONTAGGIO

PROTAGONISTA

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE 

CAMBI DI 
INQUADRATURA

ALTRI PERSONAGGI 

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE 

CAMBI DI 
INQUADRATURA

Babila Spagnolo (italiana)

Sé stessa

Ballare, truccarsi, ammiccare

Confident, divertita

00:00:21

00:00:07

F

Italiana 

Dark chic

Collana a cascata

Lisci a caschetto 

11

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano 
Figura intera/campo medio

Stacchi 

Sei modelli neri (sono stati raggruppati perché all’interno dello spot 
non vengono presi in considerazione per la loro singolarità)

Ballerini

Ballare, posare

/

00:00:13

/

M

Afrodiscendenti 

Nessuno

Unghie finte

Corti o rasati

11

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano 
Figura intera/campo medio

Stacchi
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RAPPORTO CON LO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
INTENZIONALE

RPPRESENTAZIONE 
OTTENUTA

TEMATICA LEGATA 
ALLO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
IMPLICITA / ESPLICITA

NORMALIZZAZIONE / 
SOVVERSIONE 

PROBLEMATIZZA /
RISOLVE L’INCONTRO

PRESENZA DI 
STEREOTIPI

CRITICHE 
 
 
 
 
 

CONSEGUENZE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ACCOGLIENZA SUI 
SOCIAL

Distanziata 

Distanziata 

/ 

Esplicita 

Normalizzazione – Lo straniero non incarna i propri caratteri e valori 
culturali, ma è descritto secondo quelli che la società occidentale gli 
attribuisce.

Problematizza l’incontro – Offre una visione oggettificante della figura 
dello straniero. 
Sì – Sessualizza, stereotipizza, oggettifica e mercifica il corpo 
maschile nero.

Le accuse mosse verso lo spot vanno dalla «sessualizzazione dei 
corpi al razzismo, passando per lo stereotipo del “nero superdotato”» 
(Rotella 2022) da cui l’azienda ha cercato di difendersi prendendo 
nettamente le distanze dalle critiche e dichiarando «“Razzismo? 
Ognuno è libero di vedere quello che vuole. Per noi il vero significato 
della parola “razzismo” è disgraziatamente distante da ciò che si può 
vedere nel nostro spot.”» (Ambrogetti Damiani 2022). 

Ritirato dai social e dalla tv. Ha inoltre ricevuto un’ingiunzione dall’IAP, 
Istituto dell’Autodisciplina Pubblicitaria, perchè «la rappresentazione, 
per gli inequivoci richiami allo stereotipo secondo cui i maschi “neri”  
si caratterizzerebbero per avere attributi maschili di maggiori 
dimensioni, si pone in contrasto con l’art. 10 del Codice, in quanto 
lesiva della dignità della persona: la decodifica del messaggio, infatti, 
mette in evidenza una rappresentazione svilente della persona, posta 
sullo stesso piano del prodotto pubblicizzato. [...] il messaggio proietta 
sui ballerini nudi le caratteristiche di attrattiva del mascara che si 
pubblicizza, con una inaccettabile commistione di piani persona/
prodotto, che conduce alla mercificazione della persona» (IAP 2022).

Sul profilo Instagram del brand il video non è più presente ma è stato 
lasciato un post precedente al lancio dello spot in cui si vedono le 
ombre della Spagnolo e dei ballerini, dove successivamente sono 
comparsi commenti duri in cui viene accusata di supremazia bianca. 
Successivamente alle critiche ricevute sono state realizzate due  
live tra la CEO del band e tre ragazze afrodiscendenti, le scrittrici  
e attiviste Djarah Kan, Grace Fainelli ed Espérance Hakuzwimana, 
in cui queste ultime spiegano il perchè lo spot ha dei problemi di 
razzismo e di come sia sbagliato esporre dei copri neri in quel modo. 
Le live, che sono ancora presenti sul profilo Instagram, hanno ricevuto 
molti commenti contrastanti: da chi ha apprezzato lo sforzo della 
Spagnolo di confrontarsi in prima persona con chi di questi temi 
ne parla tutti i giorni, a chi invece ha ritenuto questi video un vano 
tentativo per la CEO di salvarsi la faccia.

FIGURA 4.51.

FIGURA 4.53.

FIGURA 4.55.

FIGURA 4.57.

FIGURA 4.59.

FIGURA 4.52.

FIGURA 4.54.

FIGURA 4.56.

FIGURA 4.58.

FIGURA 4.60.C
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FIGURA 4.61.

FIGURA 4.63.

FIGURA 4.65.

FIGURA 4.67.

FIGURA 4.62.

FIGURA 4.64.

FIGURA 4.66.

FIGURA 4.68.

FIGURA 4.51. – 4.68. | Screen dallo spot The longer the better extra black di Layla 
Cosmetics. <https://www.youtube.com/watch?v=jTuQumDtGlQ>

Caso studio 044.6.

IDENTIFICAZIONE SPOT

NOME SPOT 

ANNO

DURATA

BRAND

AGENZIA E REGIA 

SUPPORTO 

PRODOTTO

DIFFUSIONE

Le coinquiline

2022

00:00:31

Barilla

Publicis Italia – Agenzia italiana 
Abbie Stephenson – Regista britannica

/

Pesto Barilla

TV internazionali e piattaforme digitali C
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ELEMENTI DI COMUNICAZIONE

RIASSUNTO SPOT 
 
 
 
 

PROMESSA DI 
COMUNICAZIONE 

TONE OF VOICE 
 
 
 

TRASCRIZIONE

TIPO DI PARLATO

MUSICA 
 
 
 

AMBIENTAZIONE

Due coinquiline molto diverse, la ‘creativa’ e la ‘super precisa’, 
si trovano nel loro appartamento quando ad un tratto suona il 
campanello. Le due ragazze aprono la porta e si trovano davanti tre 
amici (v. fig.4.70. a fig.4.73.), così decidono di preparare una pasta al 
pesto per tutti e di accomodarsi a tavola a mangiare (v. fig.4.74. a fig.77.) 
quando il campanello suona di nuovo.

Il pesto Barilla è ‘Il gusto amato da tutto’ (v. fig.4.75), proprio come 
recita il payoff dello spot, oltre ad essere un gesto d’amore verso ogni 
ospite.

Divertente, leggero – Attraverso una narrazione ironica viene 
raccontata una sistuazione quaotidiana che coinvolge lo spettatore: 
la convivialità delle cene tra amici. Giocando sul tema delle 
contrapposizioni e della diversità mette in mostra quanto la bontà del 
pesto metta invece tutti d’accordo.

/

AP: “Sorpresa!”

In questo caso la colonna sonora dello spot riprende alcuni versi della 
celebre canzone Che coss’è l’amor di Vinicio Capossela. Il testo cerca 
di individuare cosa sia l’amore e, associando la canzone a questo 
spot, la risposta viene individuata nella convivialità che porta una 
cena. La scelta della canzone ribadisce anche il concetto di italianità.

Appartamento

PERSONAGGI E MONTAGGIO

/

Coinquilina

Lavorare, cucinare, mangiare

Sorpresa, felice

00:00:17

/

F

Italiana 

Casual

/

Corti e biondi

9

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano

Stacchi

PROTAGONISTA

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA

/

Coinquilina

Suonare, mangiare

Sorpresa, felice

00:00:12

/

F

Presuminilmente nativa americana 

Estroso

/

Lunghi e scuri

8

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano

Stacchi 

Tre attori (due afrodiscendenti e uno italiano)

Amici

Mangiare, ridere, scherzare

Felice

00:00:06

00:00:01

F / M

Italiana, afrodiscendenti 

Casual

/

Corti e biondi l’italiano, ricci stile afro per i due afrodiscendenti

3

Mezza figura/piano americano 

Stacchi

PERSONAGGIO 01

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA

ALTRI PERSONAGGI

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA
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RAPPORTO CON LO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
INTENZIONALE

RPPRESENTAZIONE 
OTTENUTA

TEMATICA LEGATA 
ALLO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
IMPLICITA / ESPLICITA

NORMALIZZAZIONE / 
SOVVERSIONE 
 

PROBLEMATIZZA /
RISOLVE L’INCONTRO

PRESENZA DI 
STEREOTIPI

CRITICHE

CONSEGUENZE

ACCOGLIENZA SUI 
SOCIAL

Normalizzata 

Distanziata 

/ 

Implicita  

Normalizzazione – Lo straniero non incarna o mantiene solo 
parzialmente e in modo marginale i caratteri e i valori della propria 
cultura ma viene rappresentato come la società occidentale vorrebbe 
che fosse.

Problematizza l’incontro – Non offre una visione realistica dello 
straniero in quanto viene normalizzato.

No 

/

/

Sulle pagine Instagram di Barilla, sia quella italiana che quella 
internazionale, come anche in TV lo spot è stato pubblicato nella 
versione ridotta a quindici secondi dove prevale nettamente la figura 
di una delle due coinquiline, quella italiana, che ho indicato come 
protagonista. Lo spot non ha suscitato una risposta significativa da 
parte del pubblico da essere analizzata o approfondita.

FIGURA 4.69.

FIGURA 4.71.

FIGURA 4.73.

FIGURA 4.75.

FIGURA 4.77.

FIGURA 4.70.

FIGURA 4.72.

FIGURA 4.74.

FIGURA 4.76.

FIGURA 4.78.C
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FIGURA 4.69.

FIGURA 4.71.

FIGURA 4.73.

FIGURA 4.75.

FIGURA 4.77.

FIGURA 4.70.

FIGURA 4.72.

FIGURA 4.74.

FIGURA 4.76.

FIGURA 4.78.

FIGURA 4.69. – 4.78. | Screen dallo spot Le coinquiline di Barilla. <https://www.
youtube.com/watch?v=LIkM6buatPI>

Caso studio 054.7.

IDENTIFICAZIONE SPOT

NOME SPOT 

ANNO

DURATA

BRAND

AGENZIA E REGIA 

SUPPORTO 

PRODOTTO

DIFFUSIONE

Same masala for both

2022

00:00:25

Shan Foods

Gotta be ethnic – Agenzia di marketing britannica 
/

/

Biryani mix di spezie

TV nazionali (Regno Unito, Germania e Australia) e piattaforme digitali C
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ELEMENTI DI COMUNICAZIONE

RIASSUNTO SPOT 
 
 
 
 

PROMESSA DI 
COMUNICAZIONE

TONE OF VOICE 
 
 
 

TRASCRIZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TIPO DI PARLATO

MUSIC 
 

AMBIENTAZIONE

Un uomo parla con la figlia che lo sta aiutando a cucinare la cena 
ma chiede aiuto alla moglie per sapere dove tengono la miscela di 
spezie per il pollo biryani e, dopo solo pochi secondi, per chiederle 
nuovamente dove si trova il masala per un’altra parte della cena. Dopo 
aver ricevuto la risposta l’uomo prosegue nella preparazione del pasto 
che condividerà con la figlia.

Il mix di spezie masala di Shan Food è adatto a qualsiasi piatto perchè 
incontra il gusto di tutti.

Giocoso, familiare – La narrazione utilizza un tono amichevole per 
creare un clima disteso ma al tempo stesso sereno e familiare. 
L’intento è quello di coinvolgere lo spettatore spingendolo ad 
immedesimarsi in una situazione quotidiana in cui in cui il marito 
chiede alla moglie dove si trovino gli ingredienti per cucinare.

[Prima scena (v. fig.4.79. a 4.82.)] 
P 01: “How are you doing Meera?” 
P: “Good!” 
P 01: “Good job! Honey, where’s the masala for the chiken biryani?” 
[Seconda scena (v. fig.4.83. a 4.86.)] 
P 02: “In front of you” 
[Terza scena (v. fig.4.87. a 4.91.)] 
P 01: “And for the veg biryani?” 
P 02: “You’re holding it!” 
[Quarta scena 4.92.] 
P: “Same masala for both”

Recitazione

Non sono presenti informazioni specifiche rispetto alla canzone 
utilizzata all’interno dello spot, però appare chiaro come il motivo 
musicale richiami melodie e sonorità tipiche dell’Asia meridionale.

Cucina

PERSONAGGI E MONTAGGIO

/

Meera – Bambina straniera

Aiuta a cucinare

Felice

00:00:08

00:00:02

F

Asia Meridionale 

Casual

/

Lunghi e scuri

PROTAGONISTA

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

6

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano

Stacchi 

/

Padre

Cucinare

Felice, autoironico

00:00:17

00:00:07

M

Britannica 

Casual

Grembiule

Corti e castani

9

Primissimo piano/primo piano 
Mezza figura/piano americano

Stacchi 

/

Mamma

/

Divertita

/

00:00:03

F

Britannica 

/

/

/

/

/ 

/

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA

PERSONAGGIO 01

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURA

PERSONAGGIO 02

RUOLO

AZIONI E ATTIVITÀ 

STATO D’ANIMO

TEMPO DI PRESENZA

TEMPO PARLATO

SESSO

CATEGORIZZAZIONE 
GEOGRAFICA

ABBIGLIAMENTO

ACCESSORI

CAPELLI

N° INQUADRATURE

TIPO DI 
INQUADRATURE

CAMBI DI 
INQUADRATURAC
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RAPPORTO CON LO STRANIERO

RAPPRESENTAZIONE 
INTENZIONALE

RPPRESENTAZIONE 
OTTENUTA

TEMATICA LEGATA 
ALLO STRANIERO 

RAPPRESENTAZIONE 
IMPLICITA / ESPLICITA

NORMALIZZAZIONE / 
SOVVERSIONE

PROBLEMATIZZA /
RISOLVE L’INCONTRO

PRESENZA DI 
STEREOTIPI

CRITICHE

CONSEGUENZE

ACCOGLIENZA SUI 
SOCIAL

Accogliente 

Accogliente 

Cibo – La protagonista è una bambina dell’Asia meridionale che, 
nonostante si trovi in un nuovo contesto, continua a mantenere un 
legame con la sua cultura attraverso il cibo.

Esplicita 

Sovversione – Lo straniero mantiene i caratteri e i valori della propria 
culturala anche se non condivisi dalla società occidentale.

Risolve l’incontro – Offre una visione realistica dello straniero e del suo 
incontro con la cultura occidentale.

No 

/

/

Lo spot è stato pubblicato sui profili Instagram e Facebook di Shan 
Foods come seguito di un video di circa tre minuti in cui viene fatta 
vedere la storia della famiglia inglese protagonista dello spot che 
adotta Meera, una bambina dell’Asia meridionale, la quale riesce a 
integrarsi nella famiglia solo grazie al cibo tradizionale pakistano/
indiano, con il quale ha uno stesso legame. Il video in questione ha 
ricevuto molti apprezzamenti sui canali social dell’azienda mentre 
per qaunto riguarda lo spot analizzato il seguito è stato sicuramente 
minore, ma ha comunque ricevuto svariati commenti: da una parte 
è stato apprezzato il tatto con il quale viene trattato l’argomento 
dell’inclusione culturale, ma dall’altra ha anche ricevuto commenti 
negativi sulla diversa etnia tra padre e figlia.

FIGURA 4.79.

FIGURA 4.81.

FIGURA 4.83.

FIGURA 4.85.

FIGURA 4.87.

FIGURA 4.80.

FIGURA 4.82.

FIGURA 4.84.

FIGURA 4.86.

FIGURA 4.88.C
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FIGURA 4.89.

FIGURA 4.91.

FIGURA 4.93.

FIGURA 4.90.

FIGURA 4.92.

FIGURA 4.94.

FIGURA 4.79. – 4.94. | Screen dallo spot Same masala for both di Shan Food. 
<https://www.youtube.com/watch?v=MDdc-7HAk_o>

4.8.1. CONSIDERAZIONI SULL’ANALISI SVOLTA

Dall’analisi svolta si può notare come ancora oggi esistano 
spot che, nonostante la volontà di rappresentare lo straniero, 
rimangano comunque poco inclusivi a causa dello sguardo 
occidentale con il quale le alterità vengono raffigurate: dalla 
stereotipizzazione che ne viene fatta alle caratteristiche occidentali 
che le vengono impropriamente attribuite per risultare più vicina 
alla “norma”, troppo spesso la comunicazione esclude i contributi 
culturali degli stranieri modificando la loro realtà per conformarla 
a quella della cultura dominante. Questo non vuol dire che non 
esistano rappresentazioni eque che mirino a mettere in mostra 
la complessità dello straniero e del suo rapporto con la società 
occidentale, che non esistono realtà che si impegnano a costruire una 
prospettiva di contaminazione e ibridazione culturale; ma contrastare 
quelle rappresentazioni sbagliate, alimentate da narrazioni distorte, 
è fondamentale per interrompere la catena di significati che si 
sedimenta all’interno del nostro immaginario.

È utile in tal senso fare alcune osservazioni puntuali rispetto 
agli spot analizzati per poter meglio comprendere quegli aspetti, sia 
positivi che negativi, emersi dalla ricerca e che potrebbero aiutare 
a capire quelle che sono le caratteristiche di una rappresentazione 
equa:

1.		 In alcuni casi studio, come quello di Dior e di Layla 
Cosmetics, è emerso come lo straniero sia stato utilizzato 
come metafora per descrivere delle caratteristiche legate al 
prodotto, annullando e oggettificando l’alterità, riducendo la 
sua figura a un valore descrittivo.

2.	 Negli spot di Etsy e Shan, dove la figura dello 
straniero ricopre un ruolo importante come protagonista o co-
protagonista, la rappresentazione complessiva risultava più 
giusta e inclusiva; al contrario in quegli spot in cui i personaggi 
principali sono occidentali, la rappresentazione dello straniero 
risulta essere portatrice di disuguaglianze e pregiudizi.

Considerazioni finali4.8.
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3.	 Per quanto riguarda elementi più descrittivi rispetto 
alle figure rappresentate, come ruolo, azioni, stati d’animo, 
tempi di presenza, parlato e indicazioni sulle inquadrature, 
questi risultano essere legati alla gerarchia dei personaggi 
e alla storia raccontata più che alle figure stesse (che siano 
occidentali o straniere); mentre per quanto riguarda elementi 
visivi caratterizzanti come accessori e abbigliamento, ma 
anche sonori come la musica, che dunque hanno un forte 
rimandano identitario, possono essere rappresentati o come 
un aspetto sovversivo, che consente di integrare alcuni 
degli elementi legati allo straniero all’interno della cultura 
occidentale, oppure come aspetti stereotipati.

4.	 Altra osservazione emersa dai casi studio è legata 
ai temi riguardanti lo straniero e la sua cultura trattati all’interno 
degli spot: infatti, parlare di argomenti connessi all’alterità, 
può portare a una narrazione più inclusiva ed equa. È chiaro 
come dall’analisi risulti che gli spot che rappresentano meglio 
lo straniero sono proprio quelli che portano avanti temi legati 
all’identità culturale, come la questione del cibo, per Shan, o il 
nome, per Etsy.

5.	 Raffigurare lo straniero in modo esplicito, ovvero 
mostrando in modo evidente i suoi caratteri identitari e le sue 
differenze, non denota per forza una rappresentazione giusta 
dell’alterità in quanto anche in questo caso, come avviene per 
le rappresentazioni implicite in cui lo straniero viene spogliato 
dei suoi caratteri identitari, l’alterità può essere descritta 
attraverso elementi che aderiscono alla visione distorta 
della società occidentale. Inoltre, è possibile notare come 
nel momento in cui la figura dello straniero risulta assimilata, 
questa rappresentazione problematizzi ancor di più il conflitto 
tra alterità e Occidente.

6.	 Risulta interessante sottolineare come l’assenza 
di stereotipi non denota una rappresentazione inclusiva in 
quanto anche quando questi sono assenti, se l’alterità viene 
rappresentata come aderente alla “norma”, allo stesso modo 
la rappresentazione risulta essere sbagliata in quanto non 
tiene conto della diversità e delle peculiarità dell’alterità. 
Questi spot certo non riceveranno critiche e conseguenze, 
com’è successo per esempio per Dior o Layla Cosmetics, ma 
comunque portano avanti una visione distorta dell’altro.

7.	 Infine, appare chiaro come molto spesso la 
denuncia per una rappresentazione sbagliata arrivi proprio 
dal pubblico, che si pone come il vero giudice per il successo 
o l’insuccesso di uno spot. Questo dimostra come i valori 
veicolati dagli spot oggi siano diventati davvero una questione 
importante per i fruitori, i quali scelgono i prodotti e i servizi 
dei quali usufruire anche in base ai valori che il brand stessi 
trasmettono.

22 «it hides in our day-to-day 
experiences, camouflaged by 
age-old practices and routine 
behaviors […] They are so 
pervasive and deeply embed-
ded in society that we must 
aggressively shake ourselves 
free from their hold».

Dunque, il problema sta nel fatto che design e progettisti, 
nel processo di traduzione e di rappresentazione dello straniero, 
fanno ancora troppo riferimento all’immaginario occidentale, ai suoi 
pregiudizi e ai suoi stereotipi. La produzione di immagini distorte e la 
loro reiterazione all’interno dei media, non fanno altro che amplificare 
ancor di più il problema in quanto portano queste rappresentazioni a 
essere considerate la ‘norma’, contribuendo in tal senso a costruire 
visioni cristallizzate. L’affermazione di questa immagine dello straniero 
è stata possibile solo perché tale figura è sempre stata considerata 
solo come uno scarto rispetto allo standard che risiede nell’uomo 
bianco, e di conseguenza non ha mai avuto la possibilità di avere il 
controllo sulla propria rappresentazione (Dyer 1997).

In questo senso la narrazione occidentale e i suoi modelli 
sono ormai talmente tanto entrati nel sistema del design che non 
vengono neanche messi in discussione in quanto considerati naturali 
e neutrali, allo stesso modo in cui non viene riconosciuto come 
problema il racconto parallelo e talvolta implicito che vede le altre 
culture come sottosviluppate, portando avanti quel retaggio culturale 
che posiziona l’occidente come dominatore coloniale (Sales 2021a). 
Disuguaglianza e razzismo sono dunque pratiche che fanno tanto 
parte dell’immaginario occidentale, che influenzano profondamente 
e inconsapevolmente il modo in cui l’alterità viene pensata e 
rappresentata; queste discriminazioni vengono portate avanti e «si 
[nascondono] nelle nostre esperienze quotidiane, camuffate da 
pratiche secolari e comportamenti di routine […] Sono così pervasive 
e profondamente radicate nella società che dobbiamo liberarci 
assolutamente dalla loro presa»22 (Sales 2021a: 13; traduzione mia).

Il sistema delle immagini che si sviluppa intorno alla 
rappresentazione dello straniero è dunque portatore di una cultura 
etnocentrica ed egemonica, spesso incapace di riflettere la 
complessità della figura dello straniero e che al contrario ne ha diffuso 
un’immagine manipolata e distorta. Proprio per questo motivo «trattare 
la questione dell’alterità, occuparsi a fondo della sua presenza nei 
nostri sistemi di pensiero e di azione» è fondamentale per determinare 
«l’uscita dall’antropocentrismo, dall’eurocentrismo e l’abbandono di 
ogni pretesa di primato culturale» (Zingale 2022b: 17).  
È solo dimostrando le asimmetrie di potere all’interno delle narrazioni 
e l’artificiosità delle rappresentazioni stesse, dettate dalle immagini 
mentali sedimentate nell’immaginario occidentale, che può avvenire 
un cambiamento concreto che possa favorire non solo una maggiore 
inclusione all’interno delle rappresentazioni, ma una vera  
e propria trasformazione nel modo in cui lo straniero viene pensato  
e interpretato, nonché nella nostra relazione con esso.

4.8.2. COME RENDERE IL DESIGN PIÙ INCLUSIVO

Come abbiamo visto ancora troppo spesso gli artefatti portano 
avanti visioni distorte dell’alterità, che riflettono la realtà come viene 
vista attraverso il filtro dei modelli che nel tempo si sono sedimentati 
nell’immaginario collettivo della società occidentale. Per poter 
abbandonare questi vecchi retaggi e rendere il design una disciplina 
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più inclusiva è necessario educare i progettisti alla differenza, non solo 
ad accettarla ma anche ad accoglierla nel processo di progettazione 
per poter avere davvero una prospettiva differente e una visione più 
complessa e tridimensionale della realtà. Ho scelto quindi di riportare 
di seguito quattro step fondamentali per il raggiungimento di tale 
obiettivo.

ACCETTARE L’ALTRO E LA SUA DIVERSITÀ – Innanzitutto 
per rendere il design più inclusivo è importante lavorare per liberare 
le nostre menti da stereotipi e pregiudizi dannosi che si basano 
su preconcetti socialmente costruiti, rafforzati da leggi, istituzioni e 
atteggiamenti collettivi e individuali. Infatti, «Siamo tutti influenzati dalle 
nostre esperienze, dalle informazioni che scegliamo di consumare, 
dalla nostra educazione e da resoconti storici carichi di inesattezze 
e omissioni che supportano le ideologie della supremazia bianca. 
[…] Tutte queste cose, combinate con rappresentazioni distorte […] 
consentono a molte persone di mantenere pregiudizi basati su idee 
incomplete o imprecise»23 (Sales 2021b: 15; traduzione mia). Questi 
modelli sedimentati nelle nostre menti rendono difficile smettere 
di costruire barriere e differenziazione, ma la responsabilità della 
definizione di questi confini ricade su coloro che li definiscono ovvero 
noi, e di conseguenza è nostra responsabilità trovare punti di contatto 
che ci consentano di comunicare con la diversità.

Per abbattere tali meccanismi che sono stati tramandati nel 
tempo, è necessario riconoscere il nostro potere e privilegio per 
contribuire a distruggere il sistema e dare voce all’oppresso: lasciare 
più spazio all’altro non significa negare la cultura occidentale ma anzi 
ampliare la nostra visione sul mondo accettando i contributi culturali 
dell’altro. Questo può avvenire anche grazie a rappresentazioni 
più inclusive che mirino non all’uguaglianza, ma piuttosto all’equità, 
perché una rappresentazione giusta tiene conto delle diversità e dei 
bisogni specifici di tutti piuttosto che trattarli allo stesso modo. Infatti, 
se l’uguaglianza è il requisito di base per una società libera, l’equità è 
quello per una società giusta (Sales 2021c).

Dunque, accettare l’alterità significa soprattutto comprendere 
che il suo mondo semantico non coincide con il nostro, e cercare 
di tradurre i suoi valori e significati mettendoli in discussione 
e ricombinandoli con i nostri (Zingale 2022b: 36) diventa di 
fondamentale importanza soprattutto per evitare che l’alterità 
interiorizzi quell’immagine distorta del sé dettata da noi. Fino a oggi, 
infatti, non è stata «la società a mutare i propri paradigmi di riferimento 
(abilismo, performatività, produttività, ecc.) ma [sono stati] i soggetti 
altri (devianti, difformi, inconsueti, inattesi) a essere assoggettati al 
costrutto di normalità» (Bocci, Dominici 2019: 419). Dunque, rispettare 
la differenza e vederla come portatrice di un messaggio che ha 
valore evita una lettura dell’alterità in termini di subordinazione o 
discriminazione, in quanto la differenza dell’altro è parte indiscussa 
dell’identità.

RENDERE IL DESIGN UNA DISCIPLINA PIÙ INCLUSIVA –  
Progettazione e immaginario hanno un legame così forte che 
all’interno delle narrazioni i tipi di racconto che vedono la società 

23  «We’re all influenced by 
our experiences, by the 
information we choose to 
consume, by our upbringing, 
and by historical accounts 
fraught with inaccuracies and 
omissions that support White 
supremacist ideologies. […] 
All of these things, combined 
with skewed representations 
[…] make it possible for many 
people to hold biases based 
on incomplete or inaccurate 
ideas».

24 Il totale sfora il 100% in 
quanto alcune persone hanno 
segnato più risposte.

occidentale come la norma, e lo straniero come diverso, appaiono 
come naturali e dunque difficilmente riconoscibile o scardinabile. 
Questo legame è diventato ancora più forte nel momento in cui sono 
entrati in gioco i media che hanno unito la dimensione socioculturale 
a quella massmediale. Bisogna quindi prestare molta attenzione alle 
rappresentazioni che vengono diffuse in quanto è importante non 
portare avanti questa retorica che riflette le disuguagliante insite 
nell’immaginario all’interno del progetto.

Oggi più che mai si rende necessario trasformare il design in 
una disciplina inclusiva, e non si intende solo educando i progettisti 
a riconoscere i significati delle rappresentazioni che producono, ma 
inserendo all’interno dei piani di studi materie più differenziate che 
non insegnino solo la storia del design occidentale e i suoi standard 
estetici. Infatti, molto spesso ciò che all’interno del mondo del design 
viene riconosciuto come esteticamente bello incarnano quei canoni 
nati dalla cultura bianca e legati alla storia di movimenti occidentali 
come il Bauhaus o lo stile internazionale (Sales 2021a: 13).

È essenziale quindi costruire una nuova consapevolezza 
avviando un processo dialettico che superi conservando, ovvero che 
tenga conto della posizione di partenza trasformando e trasferendo 
le vecchie tradizioni su un nuovo piano. Questa presa di coscienza 
rappresenta un’azione fondamentale per modificare la condizione 
attuale creando una nuova responsabilità perché se è vero che il 
design della comunicazione «è coinvolto in un contesto densamente 
popolato da atti iconici che ostacolano, ciascuno con il proprio 
messaggio, il percorso verso una società paritaria» (Bucchetti 2021: 
11) dall’altra parte è innegabile che questo «possiede gli strumenti 
adeguati a promuovere visioni innovative e aperte» (Zingale 2022a: 
10). Grazie a una mossa abduttiva, che determina l’abbandono delle 
certezze per lanciarsi verso l’ipotetico, il design può dar forma a degli 
artefatti che facciano emergere il possibile, aprendo in tal senso uno 
spazio di riflessività (ibidem): esso può dar spazio all’altro possibile, 
mostrare visioni alternative che possano modificare il modo di 
pensare e di agire delle persone. 

INCLUDERE LO STRANIERO NEL PROCESSO  
DI PROGETTAZIONE – Rendere il design una disciplina più inclusiva 
significa anche scrivere storie più inclusive create da persone con 
diversi background. Un dato particolarmente importante da esaminare 
in questo senso è quello riportato dal Bureau of Labor Statistics 
degli Stati Uniti sulla diversità etnica all’interno del mondo del design 
il quale afferma che nel 2022 dei 328.000 graphic designers l’82% 
era bianco, mentre solo il 6,3 era nero o di origine africana, il 7,7% di 
origine asiatica e il 12,9% ispanico o latino.24 Questi risultati mostrano 
come le discriminazioni siano già all’interno del sistema del design: 
rappresentare la diversità non basta per colmare questo divario, ma 
servono azioni concrete che comprendano anche l’inserimento di 
persone di altre etnie all’interno dei teamwork (Sales 2021c).

L’inserimento dell’alterità all’interno del team di lavoro, in 
modo da favorire un maggior livello di dialogo e interazione, è anche 
responsabilità del designer che deve includere l’altro nel del percorso 
progettuale e collaborando con esso: «essere in grado di lavorare 
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con l’alterità plurale è fondamentale per i futuri professionisti, poiché 
il design è sempre più riconosciuto come una disciplina che collega 
diversi domini di conoscenza, una professione che ha il ruolo di 
facilitare il dialogo» (Ferraris, Mattioli 2022: 97). Il beneficio di una 
maggiore diversità per l’industria del design è innanzitutto l’avere 
un maggior numero di input che portano dunque alla creazione di 
soluzioni da cui più persone di diversa estrazione possono trarre 
vantaggio.

Dunque, dare voce all’altro rendendolo parte attiva all’interno 
della progettazione è fondamentale per dare all’alterità la possibilità 
di autorappresentarsi e diventare essa stessa artefice di immagini 
e significati nuovi e più giusti. In questo senso l’altro diventa non 
soltanto oggetto della comunicazione ma vero e proprio soggetto 
costruttore della propria rappresentazione: essere capaci di 
autorappresentazione significa essere in grado di rovesciare la 
prospettiva per riscrivere la propria narrazione (Bucchetti 2021).

EDUCARE IL PROGETTISTA – Sebbene un team di progettisti 
culturalmente diversificati crei una condizione favorevole a una 
progettazione più inclusiva, questo non basta per garantire una 
maggiore consapevolezza rispetto alle conseguenze che possono 
scaturire da una rappresentazione sbagliata dell’altro in quanto il 
progettista agisce essendo influenzato dal proprio modo di vedere 
il mondo. Nonostante «siamo tutti limitati dai nostri occhiali culturali» 
(Ferraris, Mattioli 2022: 103) il designer deve essere attrezzato 
culturalmente se non vuole diventare complice nella diffusione di una 
prospettiva distorta della realtà.

Al fine di evitare tutto ciò è necessario sensibilizzare il designer 
alla pluralità e renderlo consapevole del fatto che esistono diversi 
modi di essere e vari punti di vista differenti, che il suo modo di agire 
e di pensare non è per forza l’unico o il migliore ma solo uno dei tanti. 
Progettare insieme all’altro significa non solo cambiare prospettiva e 
modo di interpretare il mondo, ma porsi in una situazione di ascolto 
senza avere pregiudizi, in quanto «se si dà per scontato che il modo 
in cui percepiamo il mondo sia come il mondo effettivamente è, 
sorgeranno ancora una volta stereotipi e categorizzazioni che 
derivano da presupposti culturali» (Ferraris, Mattioli 2022: 104).

Per scardinare la rigidità con cui viene visto lo straniero 
il progettista deve allenare il proprio sguardo a vedere l’altro per 
com’è e non per ciò che la tradizione o meglio l’immaginario gli ha 
insegnato, ampliando così la propria enciclopedia e andando oltre al 
senso che fino a quel momento ha dato alle cose. «Pensare e agire 
nel riconoscimento dell’alterità comporta entrare in una modalità 
di relazione semiotica dove la comprensione e la comunicazione 
passano per l’abbandono di ogni “lingua propria” e per la disposizione 
all’ascolto» (Zingale 2022b: 36), il progettista in tal senso si sforza di 
andare oltre al sé, di uscire dalla propria prospettiva per assumere 
il punto di vista dell’altro. Istruire il designer in questo senso è 
fondamentale per permettergli di individuare stereotipi o pregiudizi 
all’interno dei propri artefatti in quanto è il progettista che decide, più o 
meno consciamente, come rappresentare l’altro e i conseguenti effetti 
di senso che queste producono nel fruitore.

In conclusione, è bene sottolineare che, nonostante la nostra 
percezione della realtà si evolva man mano che il mondo intorno a noi 
cambia, indagare gli enunciati visivi che contribuiscono ad alimentare 
la disparità e le disuguaglianze di oggi e sviluppare un pensiero 
critico intorno a tale tema, è di estrema importanza per aumentare la 
consapevolezza dei progettisti, educandoli e rendendoli consci della 
funzione normativa delle immagini al fine di sviluppare e promuovere 
una comunicazione più rispettosa e sostenibile per il futuro.
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Conclusioni

In conclusione il lavoro di ricerca svolto in questa tesi mette 
in luce il legame tra immaginario collettivo e pubblicità sottolineando 
come, nonostante la particolare attenzione posta negli ultimi anni da 
parte del mondo della comunicazione ai temi relativi all’inclusività, 
entrambi siano spesso portatori di rappresentazioni sbagliate della 
figura dello straniero, pregne di pregiudizio (diffondendo in tal senso 
falsi miti ed estremizzando le caratteristiche fisiche o culturali legate 
all’altro), o normalizzate (eliminando del tutto la differenza per rende 
l’alterità più vicina alla ‘norma’ che risiede in quei connotati culturali 
propri dell’Occidente). Dunque queste narrazioni, che fanno parte del 
nostro panorama mediatico quotidiano e che si presentano come 
espressione visuale dell’immaginario, costruiscono e influenzano non 
soltanto il modo in cui vediamo e pensiamo lo straniero ma anche il 
nostro rapporto con esso.

Ho cercato quindi di dimostrare attraverso l’analisi condotta 
come la rappresentazione, non solo estetica ma anche relazionale 
tra straniero e mondo occidentale mostrata all’interno degli spot 
pubblicitari, veda ancora troppo spesso lo straniero come subordinato 
al mondo occidentale, e come questa visione sia espressione diretta 
dell’immaginario etnocentrico e colonialista dell’Occidente, riversando 
tutto ciò all’interno del mondo mediale e delle pubblicità. Questa 
narrazione dello straniero non è altro che una forma di potere e di 
controllo che il sistema adotta per mantenersi inalterato ed esercitare 
la propria supremazia. Appare dunque chiaro quanto lavoro ci sia 
ancora da fare quando si parla di rappresentazione dello straniero, 
soprattutto per scardinare i vecchi significati legati a tale figura, in 
quanto questo tipo di narrazioni, progettate nei termini di una cultura 
dominante che scredita le minoranze, non sono più accettabili in un 
mondo sempre più multiculturale in cui la presenza dell’altro è parte 
della nostra vita quotidiana, sia reale che virtuale.

Risulta quindi fondamentale contrastare questa tendenza 
andando a individuare, attraverso la decostruzione delle modalità 
di rappresentazione dello straniero, quelle pratiche sbagliate che 
perpetuano visioni ancora troppo arretrate, in modo da ricostruire 
un’immagine veritiera e giusta dell’alterità. Infatti, non è la sola 
presenza dello straniero all’interno dei messaggi di comunicazione 

che determina un avvenuto cambiamento nella percezione e nella 
relazione con l’alterità, ma è il come lo straniero viene raccontato e 
rappresentato che fa la differenza per una possibile trasformazione, 
la quale può realizzarsi soltanto attraverso «un’educazione 
all’immagine per imparare a vedere, per isolare luoghi comuni e 
stereotipi che consolidano le disparità, e che permetta di raggiungere 
la consapevolezza necessaria per agire e oltrepassare fissità e 
pregiudizi» (Bucchetti 2021: 13-14).

È dunque responsabilità dei designer approfondire tali 
modalità di rappresentazione attraverso la ricerca, per poter 
individuare degli strumenti che li possano guidare nel processo 
di progettazione e nella comprensione dell’eticità degli artefatti 
progettati. Il linguaggio audiovisivo in questo senso si pone come 
quel mezzo che se usato nel modo corretto, può creare spazi 
di contaminazione culturale e ibridazione in grado di educare e 
sensibilizzare alla differenza, riconoscerla e valorizzarla. Dunque, una 
rappresentazione più inclusiva prevede non soltanto una maggiore 
tridimensionalità e complessità nei temi e nella rappresentazione 
dei personaggi attraverso una visione più plausibile della realtà e 
ambivalente, che descriva i tratti di conformità e adesione ai modelli 
culturali dominanti e quelli di trasgressione con i loro tratti sovversivi, 
ma cerca di operare uno spostamento di prospettiva che pone lo 
straniero in primo piano come protagonista della propria storia, per 
operare un reale trasformazione nel sistema che contrasti la cultura 
dominante ed elimini pregiudizi e conflitti.
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